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La decisione della segreteria a maggioranza, opposizione della componente socialista 

CGIL sta col movimento di lotta 
contro il decreto: a Roma sabato 24 
La grande manifestazione nella capitale convocata dalla confederazione accogliendo le sollecitazioni dei lavoratori 
Nessuna forzatura sulle strutture sindacali unitarie e salvaguardia della natura dei consigli - Il testo del documento 

II senso 
di una 
scelta 

Si sta manifestando in 
questi giorni un processo po
litico-sindacale di ecceziona
le rilievo che deve fare riflet
tere tutti. Ci riferiamo alla 
spinta unitaria che viene dai 
luoghi di lavoro, dal consigli 
di fabbrica e dai quadri sin
dacali Intermedi. 

Molti commentatori colse
ro con soprcsa il caloroso ap
plauso riservato a Lama dal
l'assemblea dei quadri socia
listi. Quegli applausi — sia 
chiaro — non erano di con
senso alle scelte di Lama sul 
decreto governativo, ma e-
sprimevano una vocazione 
unitaria ed una sollecitazio
ne a ritrovare l'unità. 

Ieri a Milano si è svolta u-
n'assemblca di un gran nu
mero di consigli di fabbrica 
con la partecipazione di 5000 
delegati. Alcuni avevano 
previsto 'colpi di testa* e 
•colpì di mano» contro 11 sin
dacato. Ed invece questa as
semblea affollata, tesa e di
sciplinata ha espresso un 
forte richiamo all'unità ed 
una sollecitazione alla Fede
razione sindacale affinché 
faccia propria la manifesta
zione del 24 marzo. 

Non sì dica che a Milano 
c'è stata un'assemblea di at
tivisti comunisti o, peggio, di 
•sovversivi' come il direttore 
dell'*AvanU!» ama definire 
chi dissente dal decreto. Chi 
è stato alla riunione di Mila
no e conosce il mondo sinda
cale sa che non è così. I pre
senti erano espressione di
retta e pluralistica delle mol
teplici componenti del movi
mento sindacale. La CGIL, a 
maggioranza, ha raccolto la 
sollecitazione che è venuta 
in queste settimane dal mo
vimento di lotta e ha assunto 
la responsabilità di convoca
re la manifestazione del 24 
marzo. 

Si realizza così un primo 
significativo raccordo tra il 
movimento dei consigli ed il 
sindacato. Abbiamo detto un 
primo raccordo perchè oc
corre ancora ragionare e la
vorare per realizzare lina più 
vasta unità. 

Francamente la reazione 
di Camiti all'annuncio della 
manifestazione del 24 ci è 
parsa irresponsabile. Che ci 
sia un dissenso sul decreto è 
del tutto chiaro. L'invito ad 
esasperare la rottura nel sin
dacato è però incomprensibi
le. Son si può ignorare che in 
queste settimane si è mani
festato un sussulto che non 
si ferma agli effetti salariali 
del decreto, ma imcste temi 
di libertà, di autonomia sin
dacale, di giustizia sociale. 
Una cosa risulta ormai evi
dente: e impensabile che si 
possano riallacciare i fili u-
nitan con il movimento di 
lotta senza una ìniziaina 
volta a superare i motivi che 
l'hanno provocato. E questa 
iniziativa non può che assu
merla il sindacato proponen
do obiettivi che allarghino le 
basi dello stesso mo\imento 
facendone un punto di riferi
mento nella lotta per il risa
namento dei paese. 

La manifestazione del 24 
può essere quindi un mo
mento grande di partecipa
zione teso a riaffermare fon
damentali diritti dei lavora
tori espropriati dal decreto 
governativo, a proporre una 
politica economica e sociale 
tale da ricomporre l'unità 
del mondo del lavoro e la 
convergenza con le forze 
produttive, a fare avanzare il 
rinnovamento ed una nuova 
unità del sindacato. Oggi ci 
sono le premesse per fare e-
sprimere al movimento que
sti contenuti. Ecco perché 
occorre non esasperare le 
rotture e ricercare con tena
cia una ricomposizione uni
taria. 

Dai delegati 
un appello 
a tutta la 

Federazione 
L'assemblea dei 5.000 al Palalido di 
Milano - «Non siamo un altro sindacato» 

MILANO — Siamo nel cati
no tumultuoso del Palalido, 
con i cinquemila delegati 
•autoconvocati» provenienti 
da tutta Italia, in piedi a rit
mare il grido «unità, unità». 
Come sabato scorso all'as
semblea dei socialisti della 
CGIL. Come tanti anni fa, 
quando nel movimento sin
dacale era aperta una lotta 
politica per spìngere un pro
cesso unitario. Situazioni 
ben diverse, certo. Qui c'era 
una riunione molto discussa, 
alla vigilia, spesso temuta. 
Molti si interrogavano: sta 
nascendo una quarta confe
derazione? Prevarranno le 
spinte estremistiche? La-

Nell'interno 

Tortora, 
mistero 
sul nuovo 
testimone 

Mancano soltanto due 
giorni, ma è ancora incerta 
la trasferta di Enzo Tortora 
a Napoli, dove dovrebbe es
sere sottoposto ad un con
fronto decisivo con i suoi ac
cusatori. Ed è avvolta dal 
mistero anche la figura del 
nuovo «supertestimone», del 
quale si sa pochissimo: non 
sarebbe un camorrista, non 
avrebbe imputazioni che ri
guardano omicidi e avrebbe 
fatto parte della «banda Tu-
ratello» di Milano. I magi
strati di Napoli, intanto, si 
sono mostrati scettici di 
fronte alle rivelazioni di «un 
pentito» della camorra. Pa
squale Scotti, il quale in un' 
intervista ad un settimanale 
ha fatto anche rivelazioni a 
proprosito del caso Cirillo. 

A PAG. 5 

sciamo parlare i fatti. La 
mozione finale, approvata 
per acclamazione, sceglie la 
manifestazione nazionale a 
Roma per sabato 24 marzo e 
«chiede che sia fatta propria 
dalla Federazione CGIL, 
CISL e UIL». Nessun distac
co, dunque, dalle rispettive 
confederazioni. È vero, tra i 
punti approvati ve ne sono 
alcuni che potrebbero la
sciar pensare — come ha os
servato qualche delegato di 
Milano — ad una specie di 
«istituzionalizzazione» per-

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Enzo Tortora 

Poliziotti a Palazzo Madama 
Prima vittoria per il contratto 
Oltre mille poliziotti hanno manifestato ieri a Roma sotto il 
Senato per ottenere l'approvazione del disegno di legge per la 
copertura finanziaria del contratto dì categoria. La commis
sione affari costituzionali l'ha poi approvato nella tarda mat
tinata. A PAG. 2 

Compromesso sul «caso Carrà»? 
Zavoli esclude le dimissioni 
Il presidente delia RAI ha definito illazioni le voci su sue 
possibili dimissioni. Sembra la conferma più autorevole all' 
armistizio che sarebbe stato raggiunto su! -caso Carrà». Re
stano aperti, però, i problemi e i conflitti di fondo che pesano 
sulla RAI. A PAG. 3 

Il Patto di Varsavia propone: 
«Riduciamo le spese militari» 
Il Patto di Varsavia ha proposta alla NATO, con un docu
mento ufficiale, di avviare consultazioni preparatone imme
diate per l'avvio di negoziati riguardanti il tema del «non 
aumento e deila riduzione delle spese militari-. A PAG. 3 

Ferito il capo del personale 
del Banco di Sicilia a Palermo 
Il capo dei personale del Banco di Sicilia di Palermo è stato 
ferito ieri mattina con 5 colpi di pistola. L'uomo, Domenico 
Badagliacco, 53 anni, è stato colpito ad una gamba e ad una 
mano. Il dirigente si occupa anche dell'ufficio fidi. A PAG. 6 

Un momento dell'assemblea al Palalido di Milano 

Il dollaro sotto le 1600 
Terremoto nello SME? 
La valuta USA scende «a valanga» - Si apprezza il marco - Il 
governo ha già programmato una svalutazione della lira? 

ROMA — Il dollaro sembra ormai lungo un 
piano inclinato: ogni giorno che passa au
menta la velocità della sua caduta. Ieri, in 
una giornata complessivamente caotica sui 
mercati valutari, è sceso sotto le 1600 lire (per 
la prima volta dall'agosto dello scorso anno): 
al fixing è stato quotato 1595,75, dopo aver 
toccato in mattinata le 1592 lire. A differenza 
dai giorni scorsi, il marco non si è particolar
mente rafforzato sulla lira (ha chiuso anzi a 
622.98 lire rispetto alle 623,62 del giorno pre
cedente). Anche le altre monete dello SME — 
sempre in questa fase della repentina discesa 
del dollaro — risultano in leggero calo. Il 
ministro dell'economia tedesco, il conte Otto 
von Lambsdorf f, non ha escluso un riallinea
mento a breve termine del sistema moneta
rio europeo. Gli osservatori ritengono, tutta
via, che ciò non sia prevedibile prima del ver
tice dei capi di Stato che si dovrebbe svolgere 
il 19 e 20 a Bruxelles. 

In Italia, gli industriali esportatori chiedo
no ormai a piena voce una svalutazione della 
lira nei confronti del marco anche più consi
stente di quella che si è verificata lo scorso 
anno (fu del 5% circa). Romiti, amministra

tore delegato della Fiat ha dichiarato che 1' 
attuale riallineamento monetario ci fa gua
dagnare competitività in tutta l'Europa. Una 
valuta USA che scende consente di pagare 
meno le importazioni, mentre le nostre e-
sportazioni sono rivolte più verso l'Europa. 
Dunque, se potessimo restare in questo stret
to corridoio tra un marco più forte e un dol
laro più debole ne saremmo avvantaggiati. 
Avvenne nel periodo 1977-78 e fu il «capola
voro» monetario di Baffi, quando era gover
natore della Banca d'Italia, ma oggi le condi
zioni sono diverse. Soprattutto, siamo dentro 
lo SME che ci impone vincoli e limita la pos
sibilità di manovra. E il sistema monetario 
europeo, dominato com'è dal marco, e privo 
di una vera linea nei confronti del dollaro, è 
destinato a subire continui terremoti sia 
quando la moneta americana si apprezza, sia 
quando essa si svaluta troppo rapidamente. 

Può sembrare un paradosso, ma così non 
è: tutti i movimenti de! dollaro, sia quelli in 
salita sia quelli in discesa, provocano una 
continua turbolenza nei mercati valutari. 

(Segue in ultima) Stefano Cìngolani 

ROMA — L'appello del con
sigli di fabbrica alla Federa
zione unitaria perché si met
ta «alla testa delle lotte- è 
stato raccolto da un solo sin
dacato. Ieri la segreteria del
la CGIL, a maggioranza, ha 
deciso di convocare la mani
festazione nazionale a Roma 
per sabato 24 marzo, rispon
dendo cosi positivamente 
«alle sollecitazioni e alle pro
poste provenienti dal movi
mento di lotta In corso». La 
decisione è stata presa con 
una risoluzione che pubbli
chiamo integralmente per la 
sua Importanza. Nel docu
mento si richiamano gli o-
biettlvl di lotta contro il de
creto, per l'occupazione, 11 
controllo e 11 contenimento 
del prezzi, per una politica fi
scale più equa; e sì sottolinea 
il carattere fortemente pro-
positivo e la natura sindaca
le della manifestazione. 

C'è, in tutto il documento 
della segreteria, una tensio
ne «unitaria» che si può leg
gere anche nel passo in cui la 
CGIL invita tutti a parteci
pare alla giornata di lotta, 
senza però «chiedere formali 
adesioni di strutture sinda
cali unitarie ed escludendo 
ogni forzatura in questo sen
so». 

La manifestazione nazio
nale avrà, dunque, caratteri
stiche tanto, tanto diverse da 
quelle che l segretari sociali
sti della CGIL denunciano in 
una dichiarazione comune. 
Del Turco, Ceremigna, Ver-
zelli e Vigevani sostengono 
che «l'avallo implicito e e-
splicito alle iniziative che si 
sono determinate nelle fab
briche» possono portare solo 
alla rottura nell'organizza
zione. «L'assemblea di Mila
no (quella che si è svolta ieri 
al Palalido e che ha visto l'a
desione di migliaia di consi
gli di fabbrica, ndr) dimostra 
che si sono messi in moto 
meccanismi che nessuno è 
più in grado di controllare se 
non inseguendo i promotori 
su un terreno che non può 
non provocare altri guasti ed 
altre rotture ancora più gra
vi e più profonde». Sembre
rebbe una dichiarazione di 
•guerra» ma gli esponenti 
della minoranza CGIL non 
portano alle estreme conse
guenze il loro discorso. Tan-
t'è che, alla fine, sì dicono 
ancora disponibili «a ricerca
re gli strumenti» per riallac
ciare il discorso unitario. Più 
minaccioso è sicuramente il 
discorso del segretario, an
che lui socialista, della UIL, 
Pietro Larizza. In un edito
riale che comparirà sull'ulti
mo numero di «Lavoro Ita
liano», il periodico dell'orga
nizzazione, Larizza arriva 
addirittura a sostenere che 
•in presenza di espropri del 
ruolo dei consigli o prevari
cazione o uso abusivo della 
sigla unitaria, la UIL costi-

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 

Il famoso regista accusato di «prolungata assenza» 

Juri Ljubimov licenziato 
dal teatro Taganka di Mosca 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Juri Ljubimov è 
stato licenziato dal teatro 
Taganka. La notizia — non 
ufficiale — è stata diffusa da 
uno dei partecipanti ad una 
riunione dei dipendenti del 
teatro, svoltasi ieri mattina, 
che ha ratificato (pare non 
all'unanimità) la decisione 
di esonerare il regista sovie
tico dalla carica di direttore 
del più famoso teatro mosco
vita. La proposta sarebbe 
stata formulata da uno dei 
dirigenti — di cui non si è 
saputo il nome — della »U-
pravlente Kultury- del Mos-
soviet, in altri termini dell'e
quivalente moscovita di un 
assessorato alla cultura. 

La causa del licenziamen
to sarebbe stata esposta in 
questo modo: «Prolungata 

assenza dai compiti di dire
zione del teatro, senza moti
vazioni plausibili». Ljubimov 
si trova in Occidente dalla 
scorsa estate con la moglie e 
Il figlio e fecero rumore, l'an
no scorso, alcune sue dichia
razioni pesantemente pole
miche nei confronti della 
mancanza di libertà espres
siva cui sono sottoposti arti
sti e intellettuali in Unione 
Sovietica. La protesta di Lju
bimov — che non espresse 
comunque, in quel momen
to, l'intenzione di non ritor
nare più in patria — aveva 
trovato esca nel divieto che 
le autorità sovietiche aveva
no proposto alla andata in 
scena dell'ultima sua regia: 
un'edizione, giudicata trop
po «audace» e politicamente 
trasparente del Boris Godu-

nov di Alexander Pushkin. 
Ljubimov — che ha 65 an

ni — era quindi partito per 
Londra, dove aveva firmato 
il contratto per un'edizione 
della «Delitto e castigo* di 
Dostoevskij, facendo divam
pare la polemica su tutti i 
giornali europei. Contatti in
tervenuti successivamente 
con l'ambasciata sovietica a 
Londra avevano fatto pensa
re che a Ljubimov le autorità 
sovietiche avessero dato ga
ranzie che I divieti sarebbero 
stati tolti o attenuati, ma la 
polemica aveva ripreso flato 
anche durante il prolunga
mento «regolare» del sog
giorno all'estero del regista 

Gkilìetto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Carnevale addio 
Per Venezia 

è stato proprio 
un buon affare 

Non ci hanno guadagnato soltanto gli alber
gatori - Ma qualcuno rimpiange il passato 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il giorno dopo è 
un mare di coriandoli e di 
palline colorate, Insieme con 
le lampadine spente e un po' 
miserelle che fino a ieri notte 
coloravano dall'alto delle 
calli il passeggio tra la sta
zione, Cannaregio, Rialto e 
piazza San Marco. Il Carne
vale è finito, le maschere si 
ritirano, albergatori, ristora
tori, pizzaioli, panettieri, 
venditori di cartoline, colla
nine, coriandoli, vetri, ecc. 
ecc. fanno l conti. Sono conti 
di miliardi ed è un conteggio 
che durerà parecchio, da qui 
a novembre prossimo. Per
chè con il Carnevale comin
cia, con suoni, clamori e co
lori, la stagione turistica. 

Stefano Falchetta, presi
dente dell'associazione al
bergatori, improvvisa un bi
lancio abbanstanza realisti
co: cinquantamila presenze 
ogni giorno (più di 100 i pre
senti di ieri), un incasso di 
due miliardi. «Se — continua 
— la spesa per l'albergo Inci
de per il 20 o 1125% sulle spe-

Almeno 225 
i morti a 

Rio de Janeiro 
RIO DE JANEIRO — Sono 
225 i morti nei primi tre gior
ni del carnevale di Rio de Ja
neiro. In generale si tratta di 
vittime di aggressioni, assal
ti, Incidenti stradali, intossi
cazioni alcooliche e infarti. 
Gli omicidi sono, in preva
lenza, vendette consumate 
approfittando dei maschera
menti. Tra le persone rapi
nate, numerosi, come sem
pre, i turisti stranieri. Le per
sone ricorse alle cure degli o-
spedali sono già 14.800. Que
ste cifre su vittime e feriti 
non sono ufficiali e vanno al
meno triplicate se estese all' 
intero Brasile. A S. Paolo ì 
morti sarebbero già 40. 

se di soggiorno, dal pranzo 
alla cartolina, significa che 11 
business ha fruttato sul dieci 
miliardi». Ma è un calcolo 
per difetto; e c'è pure qualcu
no che parla di una cifra 
doppia: venti miliardi. 

Le mascherine scorrevano 
lente tra ponti e calli: una 
gran festa del travestimento, 
con qualche sfoggio d'inven
zione, perchè accanto ai ric
chi, sempre ben vestiti, co
stumisti di rango (vedi la 
scenetta di San Giorgio che 
uccide il drago, mimata in 
piazza San Marco da bionda 
quarantenne e da irricono
scibile, in quanto drago, a-
mlco) molti altri soprattutto 
giovani, si sono arrangiati 
come potevano: cioè con abi
ti smessi, broccati, tende del
la nonna, coperte abbando
nate, tute mimetiche, gom
mapiuma, cartapesta, carte 
colorate. 

Il classico lenzuolo l'ha 

Oreste Pivetta 

(Segue in ultima) 

Vietato 
mascherarsi 
ad Aversa 

NAPOLI — Ad Aversa, in pro
vincia di Caserta, è stato vieta
to di girare per le strade in ma
schera. La decisione è stata 
presa dal sindaco di Aversa e 
dal questore di Caserta in con
siderazione del fatto che lo 
scorso anno, in questo centro, 
furono effettuate un centinaio 
di rapine usando proprio trave
stimenti di carnevale. Masche
rarsi, è stato consentito solo nei 
luoghi dove si svolgono veglioni 
anche se, ricorda l'ordinanza, Q 
volto deve essere mostrato ad 
ogni invito delle forze dell'ordi
ne. Sempre nel carnevale del 
1983, a cavallo delle provincie 
di Caserta e di Napoli, due per
sone furono uccise da scono
sciuti mascherati. 

Juri Ljubimov 

Parlando ai funzionari del CC 

Cernenko critica 
e loda l'apparato 
MOSCA — Constantin Cer
nenko non ha perso tempo e, 
come secondo atto pubblico 
della sua gestione (dopo 1' 
Importante discorso pro
nunciato in qualità di candi
dato al Soviet Supremo ve
nerdì scorso), ha convocato 
l'apparato del Comitato 
Centrale per una riunione al
la quale hanno preso parte 
numerosi tra t massimi lea
der del PCUS (Gorbaclov, 
Romanov, Solomenzev del 
Polttburo. I candidati Dol-
ghikh e Ponomariov, i segre
tari dei Comitato Centrale 
Zimlanln, Ligaclov e Ri-
zhkov). Per una chiara com
prensione del discorso di 
Cernenko bisognerà atten
dere Il testo integrale (1* 
TASS ne ha Ieri fornito solo 
un breve sunto), anche se si 

comprende subito l'impor
tanza dell'avvenimento co
me un segno dell'attenzione 
che il nuovo leader del parti
to e dello Stato sovietico In
tende porre anche in futuro 
sul funzionamento degli ap-
paratL Cernenko ha Insistito 
sul tema della separazione 
del ruoli e delle funzioni tra 
organi del partito e organi di 
gestione amministrativa ed 
economica. «I comitati di 
partito — egli ha detto — so
no organi politici e utilizza
no mezzi politici. Essi orga
nizzano l'esecuzione dei 
compiti non parallelamente 
agli organi di gestione ma 
attraverso di essi*. Non sono 
mancate le abituali critiche 
al burocratismo e all'eccesso 
di riunioni e di circolari, ma 
non sono stati lesinati nep
pure grandi apprezzamenti. 
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La battaglia sul decreto che taglia la contingenza 

ioranza in affanno 
i rinvìi al Senato 

mancato il numero legale 
Assenze dei parlamentari del pentapartito in aula e nelle commissioni - Chiaromonte: 
vogliamo che sia ripristinata la normalità democratica tra governo e sindacati 

ROMA — Ai primi sogni di 
battaglia parlamentare, la 
maggioranza al Senato ha mo
strato affanno e segni di scolla
mento. Ieri, nell'aula, dove era 
tornato il decreto sulla tesore
ria unica per gli enti pubblici (è 
un pezzo della manovra econo
mica che vale 5.000 miliardi) è 
mancato per ben due volte il 
numero legale dell'assemblea. 
La verifica — ha detto il vice 
presidente del gruppo Piero 
Pieralli — è stata chiesta dal 
gruppo comunista che aveva 
preannunciato la sua decisa 
contrarietà a questo decreto 
presentando, fra l'altro, 70 e-
mendamenti. La maggioranza, 
dunque, era avvertita ma quan
do si è andati alla prima conta 
in aula c'erano appena 81 sena
tori del pentapartito su 190. Al
la seconda verifica sono diven
tati 111. Troppo pochi. Tutto è 
dunque rinviato ad oggi pome
riggio. 

Ma questi non sono episodi 
isolati: ieri 5 commissioni del 
Senato erano chiamate a discu
tere il decreto che ha tagliato la 
scala mobile. In l>en 4 di esse 
(Lavoro, Finanze e Tesoro, Bi
lancio ed Affari costituzionali) 
o è mancato il numero legale o 
le sedute sono iniziate con 
grande ritardo per le assenze, 
ancora una volta, dei senatori 
che sostengono il governo. Si 
sono registrati molti momenti 
di tensione. Alla commissione 
Bilancio il presidente de Mario 
Ferrari Aggradi ha rifiutato di 
mettere in votazione una ri
chiesta avanzata dall'opposi
zione di sinistra tesa a sospen
dere i lavori: il presidente ha 
evitato il voto perché la mag
gioranza era in realtà minoran
za. Immediata la reazione del 
PCI: «Lei — ha esclamato Na
poleone Colajanni — protegge 
una maggioranza infingarda». 

Alla commissione Lavoro, la 
richiesta di poter esaminare il 
decreto in seduta congiunta 
con la commissione Bilancio è 
stata chiesta dai senatori co
munisti Raimondo Ricci e Ren
zo Antoniazzi: di fronte alle ra
gionevoli argomentazioni del 
PCI. il presidente Gino Giugni 
ha dovuto sospendere la seduta 
per sottoporre la richiesta al 
presidente del Senato France
sco Cossiga che l'ha nuovamen
te respinta. 

La discussione generale co
munque non è iniziata neppure 
in tutte le commissioni che già 
oggi, secondo i tempi che Cossi
ga ha ritenuto di dover fissare. 
dovrebbero esprimere i loro pa
reri alla commissione Bilancio. 
LA BATTAGLIA DEL PCI — 
Fra i primi ad intervenire nella 
commissione Bilancio è stato 
ieri il presidente dei senatori 
comunisti Gerardo" Chiaro-
monte. ILnostro obiettivo — ha 
detto — è quello di ripristinare 

la normalità democratica nei 
rapporti fra governo e sindacati 
e di favorire la ripresa di un 
confronto unitario all'interno 
del movimento sindacale. La 
lotta per non convertire in leg
ge questo decreto va dunque vi
sta non come una pura e sem
plice manovra ostruzionistica, 
ma come una discussione che 
valga a determinare una inver
sione di tendenza nella politica 
economica e sociale del gover
no. Il PCI — ha poi annunciato 
Chiaromonte — presenterà gli 
emendamenti a tutti gli articoli 
del decreto, tranne che per 
quello che riguarda la scala mo
bile. Per esso presenteremo un 
emendamento soppressivo. E 
questa una materia che deve 
tornare alla trattativa fra le 
parti sociali. Siamo d'accordo 
con Ottaviano Del Turco che 
non si rassegna al fatto di vede
re sottratta alla trattativa sin
dacale questa materia. Per 
questo ci battiamo per la deca
denza del decreto, o per lo me
no per la soppressione dell'arti
colo che ha tagliato la scala mo
bile. I comunisti si augurano 
che la CGIL presenti una sua 
piattaforma generale per la ri
forma del salario e della con
trattazione. Alcune proposte 
sono state avanzate da illustri 

economisti. Altre ancora posso
no essere avanzate anche nel 
corso del dibattito parlamenta
re. Essenziale — ha concluso 
Chiaromonte — è che si svilup
pi una discussione che porti al 
superamento del decreto e al ri
pristino della piena normalità 
democratica in questa materia. 

Può una legge o un decreto 
legge — si è chiesto Eduardo 
Perna intervenendo nella com
missione Affari costituzionali 
— sospendere la portata di un 
accordo collettivo che peraltro 
resta in vigore, e dar luogo ad 
effetti che si protrarranno nel 
tempo? L'iniziativa del gover
no non ha precedenti, travalica 
l'assetto giuridico in vigore e 
colpisce il sistema di garanzia 
di regolamentazione dei con
flitti di lavoro. Il decreto, inol
tre, contraddice alla prassi, alla 
dottrina e alla giurisprudenza 
che nell'arco di -10 anni si sono 
consolidate in Italia, concretiz
zando così uno spostamento di 
poteri a favore del governo. 
KUU1H RILANCIA — La De
mocrazia Cristiana non presen
terà i preannunciati emenda
menti al decreto per il recupero 
fiscale e parafiscale a favore dei 
lavoratori se l'inflazione nel 
1984 si collocherà al di sopra 
del tetto programmato dal go-
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Ecco una vignetta rivelatrice. È apparsa ieri sul «Messaggero». 
un giornale vicino a quel PSI che invoca «modernità» politica e 
culturale. Non c'è male. 

verno (10^r ). Lo ha detto ieri il 
senatore Emilio Rubbi, respon
sabile economico della DC, sca
ricando questo compito sulle 
spalle del governo. Ma l'esecu
tivo dovrà vedersela con la te
nace opposizione dei repubbli
cani. 
Li: AUDIZIONI — La richiesta 
del PCI di ascoltare i sindacati 
e il Cnel è tornata ieri in discus
sione nella commissione bilan
cio. La maggioranza ha respin
to, votando, la proposta di ac
quisire il parere del Cnel. Poco 
prima di questo voto negativo, 
la commissione aveva deciso di 
soprassedere all'audizione dei 
sindacati .senza alcun pregiu
dizio per la possibilità di ascoi* 
tare le confederazioni nel corso 
della discussione e, comunque 
— si legge in una nota del PCI 
— prima dell'esame degli arti
coli del decreto e a conclusione, 
dunque, della discussione ge
nerale in commissione prima di 
entrare nel merito dell'articolo 
che ha tagliato la scala mobile». 
LA STUPIDAGGINE — II se
natore democristiano Vincenzo 
Carollo ha attribuito a Gerardo 
Chiaromonte la preoccupazio
ne che la rottura dell'unità sin
dacale possa resuscitare il ter
rorismo politico. Disinvolta
mente Carollo si chiede se que
sta è una preoccupazione o una 
minaccia. Secca la replica di 
Chiaromonte alla dichiarazio
ne di Carollo: »E una pura stu
pidaggine». 

I CAPIGRUPPO — Ieri si è 
riunita la conferenza dei capi
gruppo: il ministro per i rap
porti con il Parlamento Oscar 
Mammì ha ammesso che esiste 
la prassi secondo cui il governo 
mobilita i prefetti per far av
vertire a domicilio i parlamen
tari della maggioranza di essere 
presenti a Roma quando si pre
vedano votazioni impegnative. 
Mammì ha fatto queste dichia
razioni riferendosi ad una in
terrogazione presentata alla 
Camera proponendo che siano i 
presidenti delle due Camere ad 
avvertire tutti i parlamentari 
ouando ci sono sedute di gran
de rilievo. Per il PCI «la ferma 
opposizione» a queste pratiche 
è stata espressa dai vicepresi
dente del gruppo Piero Pieran-
geli che ha denunciato l'uso di
storto che il governo fa dei pre
fetti eleggendoli fra l'altro, tu
tori dei parlamentari. «E una 
pratica di memoria giolittiana», 
ha commentato il vicepresiden
te del Senato Ciglia Tedesco. 
Questa discussione è andata a-
vanti fra l'evidente imbarazzo 
dei capigruppo della maggio
ranza finche il presidente del 
Senato Cossiga ha chiuso il di
battito avvertendo che per la 
delicatezza della materia a-
vrebbe consultato il presidente 
della Camera Nilde .lotti. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Un momento della manifestazione 

3) Approvato in Senato la copertura del contratto 

Una prima vittoria 
per i poliziotti 

in lotta da mesi 
Ieri manifestazione a Piazza Navona di folte delegazioni 
in rappresentanza degli aderenti al Siulp di tutta Italia 

Ora spetta alla Camera accelerare la procedura 
ROMA — Oltre mille poliziotti che .as
sediano» palazzo Madama certo sono 
una novità. Così come ha sorpreso più di 
un passante il lungo applauso che ha 
salutato ieri pomeriggio, poco dopo le 
14, l'uscita dal Senato della delegazione 
del Siulp. La tensione tra i rappresen
tanti dei poliziotti di tutta Italia giunti 
nella mattinata in una Piazza Navona 
spazzata dulia tramontana, per presi
diare pacificamente il Senato mentre vi 
si discuteva del loro contratto, si è sciol
ta in un attimo. 

Dai volti sorridenti dei sei delegati 
che, solo qualche ora prima, avevano 
portato all'interno del palazzo la prote
sta dei lavoratori della polizia per i ri
tardi e le inadempienze del Governo, si 
è subito capito che il primo scoglio era 
stato finalmente superato. La commis
sione affari costituzionali aveva final
mente approvato il disegno di legge per 
la copertura finanziaria del contratto, 
primo nella storia della categoria, strap
pato dopo anni di lotte e fermo nel cas
setto dal 15 dicembre scorso. 

Quando dal camion che per tutta la 
mattinata era stato il punto di riferi
mento per le delegazioni che via via arri
vavano in piazza Navona lo ha annun
ciato Francesco Forleo, segretario gene
rale del Siulp, l'applauso è stato ancora 
più forte e convinto. 

Bisognava festeggiare insieme la pri-' 

ma vittoria di una battaglia che si pre
senta, però, ancora difficile e irta di o-
stacoli. Il disegno di legge, cui sono inte
ressati per la parte economica, circa 
250.000 lavoratori, passa ora alla Came
ra dei deputati che, volendo, potrebbe 
approvarlo già entro la prossima setti
mana. «La nostra speranza è di non do
ver di nuovo sollecitare i parlamentari 
— ha detto Francesco Forleo —. Anche 
in questo momento di comprensibile 
soddisfazione resta l'amarezza per il 
trattamento che la polizia e tutte le 
forze dell'ordine hanno dovuto subire. 
Mi auguro che questo Paese cambi. Co
munque, anche in questa circostanza, 
davanti ad un ostacolo che non ci dove-
va essere presentato, it Siulp ha saputo 
dimostrare di saper reagire con fermez
za, ma anche con grande compattezza, 
a tutti gli ostacoli provenienti da ogni 
parte: 

Un estremo tentativo di bloccare tut
to c'è stato anche ieri mattina in com
missione quando si è tentato di non di
scutere affatto del decreto per la polizia. 
Poi una precisa richiesta dei comunisti 
all'interno della commissione è stata ac
colta. Si è accantonato il dibattito sulla 
costituzionalità del decreto sui tagli alla 
scala mobile e si è affrontato il proble
ma del contratto dei poliziotti. 

Due ore di discussione poi il Governo 
ha ritirato tutti gli emendamenti che a-

vevano proposto e che snaturavano di 
fatto i contenuti del contratto sotto
scritto a dicembre. Di qui la rapida ap
provazione. 'Credo sia importante riba
dire — ha detto il compagno senatore 
Sergio Flamigni, che fa parte della com
missione — i7 giudizio positivo sui con
tenuti dell'accordo che costituiscono 
un passo importante verso l'attuazione 
completa della riforma. Ma anche sot
tolineare la sospetta celerità con cui il 
Governo è capace di procedere quando 
si tratta di togliere ai lavoratori e la 
lentezza, questo caso mi sembra emble
matico, con cui procede quando si trat
ta di concedere finalmente qualcosa ai 
lavoratori: 

La battaglia non si è conclusa dunque 
ieri, anche se il ministro della Funzione 
Pubblica, Remo Gaspari, si è detto tan
to sicuro che, entro Pasqua, le Forze di 
polizia riceveranno i nuovi stipendi e gli 
arretrati e che, ancor prima dell'appro
vazione del disegno di legge da parte 
della Camera, saranno preparati tutti i 
calcoli delle varie competenze da parte 
dell'amministrazione. 

Lo sanno bene tutti i poliziotti giunti 
ieri a Roma a spendere una giornata di 
riposo in un viaggio spesso lungo e mas
sacrante e in un sit-in composto e consa
pevole solo per ottenere il riconosci

mento di un diritto già acquisito. 
Gli striscioni in piazza Navona dice

vano di tutte queste provenienze. C'era- , 
no le delegazioni delle grandi città del 
nord e del sud. C'erano quelle di realtà • 
più piccole dove i problemi sono comun- ' 
que tanti. «I lavoratori della polizia con
tro la mafia per la difesa dello stato de
mocratico e lo sviluppo del Mezzogior- • 
no». 

Dietro, gli agenti di Palermo, impe
gnati ogni giorno in turni massacranti, • 
per presidiare la città con solo 8 volanti ' 
di notte e 1G di giorno. Con centinaia di \ 
loro distolti dal servizio attivo per presi
diare negli ospedali .malati di rispetto» 
che in corsia ci restano per anni. 

E Palermo non è che uno degli esempi 
più eclatanti della situazione difficile in ' 
cui questo delicato servizio viene svolto . 
ogni giorno. Vale per Milano come per 
Napoli, per Padova come per Aosta. Ieri • 
c'era una rappresentanza combattiva di 
ogni realtà. E questo, quindi, una volta [ 
superato lo scoglio del problema econo- ' 
mico l'aspetto più urgente da affronta
re. Bisogna dare rapida attuazione alla -
parte più qualificante dell'accordo di • 
dicembre, che prevede una sempre mag
giore efficienza degli operatori attraver
so nuova professionalità, coordinamen
to fra le forze di polizia, controllo del 
territorio, ampliamento degli organici. 

Marcella Ciarnelli 

Sono 1400 i consigli che aderiscono 
allo sciopero di domani in Piemonte 

A Torino alcune centinaia di delegati CISL hanno deciso di astenersi dal lavoro - I promotori chiede
ranno alla federazione unitaria di intervenire - Il coordinamento aderisce alla manifestazione di Roma 

TORINO — Erano 354 nell'assemblea 
che il 24 febbraio, in un teatro torinese, 
decisero di fare uno sciopero generale 
contro i decreti Craxi. In una decina di 
giorni si sono quadruplicati, sono diven
tati più di 1.400 i consigli di fabbrica e di 
azienda che aderiscono alla giornata di 
lotta proclamata per domani in due ter
zi del Piemonte. 

Basterebbe questo dato a dimostrare 
che non si tratta di un movimento .mi
noritario». E se lo sciopero di domani 
non investirà tutto il Piemonte, è solo 
perché in alcuni comprensori (come No
vara, Vercelli. Casale. l'Alto Novarese) 
gli scioperi generali sono già stati fatti 
nei giorni scorsi, con un successo supe
riore a quello di tutti gli scioperi procla
mati in passato dalla Federazione uni
taria. 

Non è nemmeno un movimento «iso
lato». .settario» o .antagonistico» al sin
dacato. E vero che a livello regionale la 
sola CGIL a maggioranza aderisce allo 

sciopero (in alcune realtà, come Biella, 
lo proclama assieme ai consigli) mentre 
CISL, UIL e minoranza socialista della 
CGIL diffondono ogni giorno comuni
cati per ribadire che si dissociano. Ma le 
cose cambiano a livello locale, per esem
pio a Pinerolo, dove CGIL e CISL han
no sottoscritto insieme un volantino dif
fuso in diecimila copie, che dice: mCGIL 
e CISL accolgono l'invito dei Consigli 
ad aderire allo sciopero dell'8 marzo e si 
pongono alla testa dell'organizzazione 
di questo sciopero: 

A Torino alcune centinaia di delegati 
CISL si sono riuniti sabato nella sede 
dell'organizzazione ed ai loro dirigenti 
hanno detto: .Noi questo sciopero lo 
facciamo: E nell'Alto Novarese sono 
state CGIL e CISL a proclamare unita
riamente il riuscitissimo sciopero gene
rale di lunedì, poiché hanno trovato un 
obiettivo comune nella denuncia delle 
gravi inadempienze del governo in fatto 
di occupazione, pur mantenendo posi

zioni distinte sul «costo del lavoro». 
Fiducia nella possibilità di ricostruire 

un rinnovato sindacato unitario è emer
sa nella conferenza stampa che hanno 
tenuto ieri (in una sede sindacale unita
ria) i delegati CGIL-CISL-UIL (ed han
no insistito sulla presenza di tutte e tre 
le componenti) promotori dello sciopero 
generale. tNon siamo un movimento sa-
larialista — hanno subito chiarito i de
legati — che trascura i problemi dell'oc
cupazione. Lo conferma la presenza tra 
di no; dei cassintegrati e dei disoccupa
ti, dei lavoratori delle fabbriche in crisi, 
di quelle che si sono battute contro il 
disegno di legge 665 sul mercato del la
voro e per i contratti di solidarietà. Cas
sintegrati e disoccupati sfileranno in te
sta a due dei tre cortei che giovedì mat
tina raggiungeranno piazza San Carlo a 
Torino: 

Ed i dirigenti della Federazione 
CGIL-CISL-UIL? 

•Andremo da loro domani a chiedere 

che intervengano. Ma parleranno se a-
deriranno almeno due componenti su 
tre, perché non vogliamo privilegiare 
nessuno né prestarci a strumentalizza
zioni. Non ci poniamo come un movi
mento "parallelo" al sindacato. Abbia
mo rilanciato una grande esigenza di de
mocrazia, per ridare spazio e capacità 
contrattuale ai consigli dei delegati e 
battere il sistema delle trattative cen
tralizzate. Questa discussione deve pro
seguire in tutto il sindacato: 

Cosa farete dopo lo sciopero di giove
dì'' 

•Non ci fermeremo. Come Coordina
mento dei consigli aderiamo alla mani
festazione di Roma del 24 marzo. Ci ri
troveremo con i delegati di altre città il 
28 a Firenze ed il 30 nuovamente a Ro
ma. Ma soprattutto daremo continuità 
a questo movimento rilanciando una 

f ranile articolazione delle lotte in fab-
rica: 

Michele Costa 

Condono 
Nicolazzi: 

si vota 
sull'ar
ticolo 1 

ROMA — La Camera ha cominciato ieri l'esame — che si conclu
derà oggi con una serie di votazioni a scrutinio segreto sugli emen
damenti e sull'articolo — di una delle norme più gravi del pastic
ciato ed iniquo provvedimento relativo al condono edilizio, quell' 
art. I che, col pretesto di definire la legge-quadro, in realtà viola le 
competenze spesso esclusive in materia urbanistica che hanno le 
Regioni ed in particolare quelle a statuto speciale. Da qui a creare 
ancor più caos in una materia delicatissima ed assai controversa 
(anche nello schieramento pentapartito), il passo è breve. Con ia 
fissazione di norme centralistiche, si finisce per non tenere alcun 
conto delle differenze dei caratteri dell'abusivismo (che ha suoi 
specifici aspetti in Lombardia ad esempio, e ben diversi in Sicilia); 
si crea lo sconquasso nelle Regioni, come il Lazio, che hanno già 
una propria legge in base alla quale sono state già adiate migliaia 
di precedureper le sanatorie, che dovrebbro ricominciare daccapo; 
insomma si determinano fin da ora le condizioni per il fallimento 
operativo della legge Nicolazzi, confermando il carattere pura
mente fiscale di un provvedimento dal quale il governo si ripro
mette (ma è cosa tutta da verificare) di incassare quasi 5.000 
miliardi. 

g.f.p. 

La Direzione PdUP: sosteniamo 
la manifestazione del 24 marzo 

•Sostenere il movimento di 
lotta contro i decreti sul costo 
del lavoro ed in particolare la 
manifestazione popolare con
vocata per il 24 marzo a Roma, 
non solo perchè in questo scon
tro si gioca — ben al di là di 
qualche punto di contingenza 
— tutta la prospettiva della po
litica economica e della demo
crazia. ma anche perchè in que
sto tipo di movimento sta fati
cosamente emergendo un nuo
vo protagonismo di massa, una 
rivitalizzazione delle strutture 

consiliari che offre la premessa 
di una rifondazione del sinda
cato, di una rilegittimazione 
dei partiti di sinjstra, dunque 
di una alternativa politica». 
Questo è il passo principale di 
un ordine del giorno approvato 
ieri dalla Direzione del PdUP. 
Nel documento si assume an
che l'impegno a «contribuire a 
una lotta in Parlamento che 
impedisca ai decreti di passare, 
dicendo chiaramente che la ri
cerca di una soluzione di com
promesso volta ad emendarli o 
a sostituirli non ha spazi reali». 

Le nuove tariffe autostradali 
aumenteranno fino al 20%? 

ROMA — I nuovi aumenti delle tariffe autostradali — slitta
ti dal 1° marzo scorso al prossimo 1° maggio — «dovranno 
essere in linea, in termini reali, con il tasso d'inflazione e 
consentire di sostenere il piano di investimenti di 8.600 mi
liardi»: lo dice la Società delle Autostrade, ricordando che i 
propri plani d'investimento parlano di un ritocco del 20%. 
Dunque in questo caso il «tetto* fissato dal governo salterà? Il 
presidente della Società (del gruppo IRI-Italstat) questo non 
lo ha detto, tuttavia ha ricordato che le nuove tariffe dovran
no tener conto anche degli oneri finanziari e di quelli delle 
manutenzioni, che seno raddoppiati. Inoltre egli ha ricorda
to che negli ultimi 10 anni gli oneri «in termini reali» sono 
cresciuti del 20%. A buon Intenditor... 

Sul decreto un voto 
pentapartito anche a Torino 

TORINO — Con un voto «pen-
tapartitico», il Consiglio comu
nale di Torino ha approvato 1' 
altra notte un ordine del giorno 
socialista di consenso al decre
to con cui il governo Craxi ha 
tagliato d'autorità tre punti 
della scala mobile. II documen
to proposto dal PSI è passato 
con una maggioranza nsicatìs-
sima: 38 voti contro 36. 

Il dibattito sul decreto go
vernativo era stato sollecitato 
da una interpellanza presenta
ta dalla DC con l'intento fin 

troppo scoperto di isolare ì co
munisti e provocare una rottu
ra nella sinistra. Qualcosa di si
mile. insomma, a quello che si t* 
tentato di fare anche in altre 
città, nei giorni scorsi. Ma la 
manovra democristiana è stata 
frustrata proprio dai socialisti e 
dai socialdemocratici, i quali 
hanno dichiarato che •vauita-
zioni differenti su. questioni di 
politica nazionale non possono 
pregiudicare in alcun modo i 
buoni rapporti che si stanno di 
nuovo instaurando tra i partiti 
della sinistra torinese: 

Nel discorso pronunciato domenica scorsa 
ella Confercnra delie donne comuniste, il 
compagno Enrico Berlinguer ha confermato 
ti severo giudizio sull'attuale governo. Il se' 
gretario del PCI ha definito 'assai negativi e 
rischiosi', per i lavoratori e per il Paese, gli 
esiti al quali è giunta la coalizione pentapar-
tltica, presieduta da Craxi. 

Ma Berlinguer ha insistito soprattutto su 
un altro concetto. Sul fatto cioè cne la linea 
complessiva del goxerno — l'incapacità di 
realizzare una politica di effettivo risana
mento economico, accoppiata all'atto di im
perlo di un decreto che colpisce le prerogati
ve del sindacato — apre nuovi spazi all'oppo
sizione. Il segretario del PCI ha sostenuto 
che I contraccolpi della condotta del governo 
creano le condizioni per estendere l'arco del
le forze d'opposizione, di quelle forze cioè che 
sentono l'urgenza di un effettivo mutamento 
di rotta nella direzione politica del Paese. Se 
questa esigenza di cambiamento sarà raccol
ta — In primo luogo dal comunisti — e giu~ 
stamente Indirizzata, saranno poi gli altri 
partili a doversi confrontare con una realtà 
nuova e a trarne le conseguenze. 

Questa la sostanza del discorso di Berlin
guer, che naturalmente può essere discussa, 
condivisa o respinta. 

Essa non deriva certo da un giudizio lusin
ghiero nel confronti del partito socialista e 
del primo governo presieduto da un sociali
sta. Anzi 11 PSI è chiamato in causa. In qual
che modo più degli altri, per la sua colloca
zione di forza dì sinistra. Ed è ovvio che rea
gisca e porti le sue ragioni. 

Ma quali sono queste ragioni? Il direttore 
dell'-Avanti!', Ugo Intini, ha scritto ieri un 
commento — chiamiamolo così — nel quale 
si esime da qualunque analisi politica. La re
plica è affidata in primo luogo all'insulto 
gratuito. Il discorso di Berlinguer è definito 
•forsennato: Perché il segretario del PCI sa
rebbe in preda ad uno 'Stato confusionale-
che verrebbe da 'recessi straordinariamente 
lontani dalla moderna civiltà industriale'. 
Questa è la consueta prosa di Intini. Un tem
po c'era chi si convineexa di essere Napoleo
ne. Oggi c'è chi si esalta credendo di avere il 
monopolio della 'modernità: È un aspetto 
che si potrebbe trascurare se non fosse an
ch'esso indice di uno stile politico e di gover
no, che per fortuna con tinua a suscitare sane 
reazioni di civiltà negli ambienti più diversi. 
Noi, tra l'altro, non esiteremmo a collocare il 
galateo tra i 'nuovi bisogni', che la già decli
nante stagione delle -grinte' sta facendo cre
scere nel Paese. 

Ma, al di là dello stile, ciò che conta è la 
sostanza dell'articolo dell'-Avanti'.- e soprat
tutto la concezione che se ne ricava. 

La principale colpa di Berlinguer starebbe 
nell'avere pronunciato questa frase: 'La ri
sposta ampia, forte e matura dovrebbe far 
capire che quel decreto, così come è, non può 
passare, che quell'atto di forza non sarà In
goiato. E a questo noi siamo Impegnati an
che In Parlamento: 

Secondo II direttore del quotidiano sociali
sta, questa sarebbe addirittura «una sfida al 
metodo democratico: Perché 'il diritto-do-

Democrazia e galateo 
per Palazzo Chigi 

vere delle maggioranze democratiche elette 
a decidere \iene indicato nella retorica ber-
lingueriana come un "atto di forza da non 
ingoiare": Allo stesso tempo, -gli scioperi 
minoritari di una parte del sindacato» ver
rebbero indicati, sempre da Berlinguer, co
me un ostacolo insormontabile alla 'volontà 
espressa dalla maggioranza delle forze poli
tiche e delle forze sindacali: In sostanza, ci 
troveremmo dinanzi ad una 'prevaricazione 
tentata sulle piazze» che si minaccia di tra
sferire in Parlamento. 

Tutto questo naturalmente proverebbe co
me la cultura di una 'moderna democrazìa» 
sia inaccessibile al PCI, inchiodato ad una 
•visione unanlmistica e consociativa»! Non 
manca naturalmente il riferimento ad una 
presunta 'ricucitura» con Mosca, ma questa 
è la solita mercanzia, che serve solo a unifi
care stilisticamente il corpo del discorso con 
le citate premesse. Di fronte a queste manife
stazioni di pensiero, non crediamo sia esage
rato constatare che ci troviamo al cospetto di 
una inclinazione autoritaria, colorita certo 
di toni grotteschi, ma per questo non meno 

preoccupante, se si danno per fondate le alte 
aspirazioni che sarebbero all'origine degli 
articoli di Intini. 

Per Intini, infatti, l'approvazione del de
creto governativo da parte del Parlamento 
non è altro che una pura formalità da adem
piere senza tentennamenti e senza pretesa di 
correzioni. Una volta che si è deciso a Palaz
zo Chigi, si deve dare per scontato che la 
•maggioranza democratica* ha anch'essa de
ciso. Questo è il 'metodo democratico'. Poco 
importa che si tratti di un atto legislativo, 
che solo in casi straordinari può essere pro
mosso dal governo. E ancora meno Importa 
che ci siano seri dubbi sulla costituzionalità 
del decreto. Né ha alcun valore che II provve
dimento colpisca una prerogativa essenziale 
dei sindacati, cioè il potere autonomo di con
trattazione, anch'esso regola non certo se
condaria di una autentica democrazia. In 
questo contesto, dove non c'è alcun posto per 
opinioni diverse nell'ambito della maggio
ranza, naturalmente l'opposizione deve star 
buona, predisporsi a celebrare un rito, senza 

pretendere di affilare le sue armi contro un 
provvedimento che considera lesivo delle 
stesse regole costituzionali, sulle quali si fon
da — non una equivoca 'Consociazione» di 
partiti — bensì una corretta convivenza de
mocratica. 

Detto questo, sembra altrettanto evidente 
che ai lavoratori, al cittadini che si sentono 
colpiti dal decreto viene contestato perfino li 
diritto di tentare di modificarlo, semplice
mente di protestare, perché tutto ciò sarebbe 
ancora una volta una 'Sfida al metodo demo
cratico: Le centinaia di migliala di lavorato
ri che scendono In campo, in qveste settima
ne, 1 consigli di fabbrica democraticamente 
eletti, sono catalogati con disprezzo, come 
•piazza», secondo il più classico linguaggio 
reazionario. La controprova di questa emer-
gen te mentalità sta nel grande titolo che, sul-
1'» Avanti!*, sovrasta lì commento del diretto
re. Dice testualmente: 'Piazza e ostruzioni
smo non possono bloccare la democrazia. Il 
Parlamento deve decidere liberamente. I-
nammlsslblll pressioni contro II decreto eco
nomico». Come si vede, ogni manifestazione 
di volontà, diversa da quella espressa dal go
verno col famoso decreto, è già una minaccia 
al funzionamento della democrazia! A que
sto punto non si tratta di semplice galateo, 
ma dì qualcosa di ben più sostanziale. 

Nelle analisi correnti, si sostiene che la 
presidenza socialista sia Impegnata In una 
marcia per «occupare II centro», spinta dalla 
concorrenza con la DC. Questo concetto poli
tologico è tutt'altro che esauriente e soddi

sfacente, secondo noi. per spiegare la com
plessiva prova alla quale è chiamato oggi II 
partito socialista. 

Ma i consigli del politologi hanno avuto 
largo corso e hanno già rovinato molte car
riere. Non vorremmo che qualcuno, dopo a-
vere ottenuto l'avallo •politico» della Confln-
dustria, pensasse di bruciare o comprimere 
le procedure democratiche, per mettere in 
mostra il •decisionismo», su questioni sulle 
quali non avrebbe dovuto decidere, e far di
menticare l'Incapacità di decidere su altre, 
sulle quali si misura davvero la forza di un 
governo. 

Se qualcuno, pur nell'ansia di modernità, 
volesse resuscitare vecchi ruoli di anni cin
quanta, sbaglierebbe gravemente I suol cal
coli, esponendo a rischi molto seri 11 Paese. 

Mentre nella capitale l poliziotti manife
stano dinanzi al Parlamento, per reclamare 
una legge che accolga le loro rivendicazioni, 
si può forse contestare a una così vasta parte 
del movimento operalo addirittura la difesa 
di un diritto, di un principio messo brutal
mente In discussione dall'alto? E si può dav
vero credere che l'opposizione comunista 
non faccia ricorso» tutu gli strumenti demo
cratici per far sentire 11 suo peso e svolgere ti 
proprio ruolo fino In fondo? Sarebbe avven
turoso pensare di sì e ritenere che un'Paese 
— di cui si cantano la inespressa modernità, 
la creatività. Il diffuso spirito di Iniziativa e 
di Indipendenza, ecc. ecc. — si possa gover
nare a colpi di bacchetta da Palazzo Chigi . 

Fausto feto 
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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dopo una lunga 
pausa Irta di polemiche e di 
silenzi il Patto di Varsavia 
muove un altro passo disten
sivo all'indirizzo della NA
TO. L'agenzia sovietica ha 
comunicato ieri che lunedì il 
ministero degli Esteri rome
no ha Inviato alle ambascia
te del paesi dell'Alleanza a-
tlantlca un documento uffi
ciale del Patto di Varsavia 
che contiene la proposta di 
avviare «consultazioni pre
paratorie. Immediate per I* 
avvio di negoziati riguar
danti Il tema del «non au
mento e della riduzione delle 
spese militari». 

L'iniziativa non è. In linea 
di principio, nuova. Risale 
anzi, esattamente, alla con
clusione del vertice del Patto 
che si tenne a Praga 11 5 gen
naio dell'anno scorso. Solo 
che allora la proposta appar
ve all'interno di una più va
sta piattaforma di Iniziative 
ed espressa In termini gene
rali. Tanto basta, comunque, 
per evitare frettolose attri
buzioni alla nuova leader
ship sovietica dell'attuale i-
nlziativa, poiché essa ha evi
dentemente subito un Iter e 
una preparazione complessi. 
Resta, In ogni caso, Il fatto 
che la proposta del Patto di 
Varsavia appare oggi in ter
mini formali come una pro
posta dì apertura di un nuo
vo tavolo negoziale, paralle
lo a quelli già esistenti (di Gi
nevra e di Vienna, ad esem
pio) e mentre è ancora In pie
no svolgimento la conferen
za di Stoccolma sulle misure 
di fiducia. 

Il concorso di circostanze 
sembra dire con sufficiente 
chiarezza che Mosca e i suoi 
alleati stanno cercando di 
rompere una situazione di 
stallo senza dover rinunciare 
alle loro posizioni di dura e 
intransigente polemica (e di 
concreta risposta militare) 
sul terreno missilistico; lad-

1Uni tà0GGI 
Chiesto all'Occidente l'avvio di negoziati 

«Riduciamo le spese 
» propone 

o di Varsavia 
Passo del ministro degli Esteri romeno presso i paesi della NATO - Mosca e i 
suoi alleati cercano di rompere la grave situazione di stallo nei rapporti Est-Ovest 

dove, cioè, si è verificata la 
rottura del dialogo. Si tratte
rà ora di vedere come l'ini
ziativa dall'Est sarà esami
nata all'Ovest dopo la lunga 
serie di dichiarazioni disten
sive che i dirigenti europei 
occidentali e gli stessi emis
sari del presidente america
no hanno riversato negli ul
timi tempi all'indirizzo della 
leadership sovietica. 

Il terreno che 11 Patto di 
Varsavia ha scelto per que
sta Ipotesi di «riaggancio' di
stensivo è indubbiamente 
difficile e complesso sotto 
molti punti di vista. Uno dei 
quali — ben noto — è rap
presentato dai criteri di defi
nizione dei bilanci militari, 
delle voci che entrano a com
porli, dei rapporti tra indu
stria militare e settori civili 
che sono spesso difficilmen
te comparabili in paesi a 
strutture sociale e politica 
assai diverse. Ma non sem
bra che si tratti di ostacoli 
insormontabili e, del resto, il 
documento del Patto di Var
savia mostra in più punti 

che Mosca e ì suoi alleati cer
cano, in primo luogo, atti di 
indirizzo generale dell'altra 
parte che mostrino disponi
bilità all'intesa e a migliori 
relazioni. La proposta si arti
cola concretamente in quat
tro punti: a) una prima ridu
zione, «non grande, di carat
tere simbolico», dei bilanci 
militari di tutti i paesi dei 
due blocchi, seguita da un 
«freeze» triennale dei livelli 
cosi raggiunti. Questa linea 
consentirebbe — afferma il 
documento — «un più agevo
le approccio al problema di 
riduzioni più radicali»; b) 
una contemporanea, ulterio
re riduzione, «in forma di 
primo passo», dovrebbero at
tuarla i paesi che dispongo
no di armi nucleari; e) even
tuali, concrete misure di di
sarmo che intervenissero nel 
frattempo verrebbero quan
tificate in termini di bilancio 
ed entrerebbero, per cosi di
re, nel conto; d) I tetti massi
mi dei bilanci militari do
vrebbero venire fissati al di 
sotto, comunque, dei livelli 
attuali. Ma i paesi del «Patto» 
aggiungono che si tratta di 
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Andrei Gromyko Nicotae Ceausescu 

un'elencazione soltanto in
dicativa e che sono pronti ad 
esaminare eventuali altre 
proposte e metodologie di 
approccio al problema. 

Non meno interessante, al 
fini di un'analisi dell'inizia
tiva di Mosca e del suol allea
ti, è 11 ruolo che è stato affi
dato a Bucarest In qualità di 
diretto protagonista. Non 
sembra esserci dubbio che 
una tale proposta Incontra 
in particolare i favori di 
Ceausescu, ma l'avergliela 
•affidata In gestione» è una 
specie di riconoscimento in
diretto che Mosca elargisce 
ad un alleato più d'una volta 
restio ad Incamminarsi pu
ramente e semplicemente 
dietro le decisioni comuni. 
La considerazione potrebbe 
anche avere, come spesso ac
cade, un «rovescio della me
daglia». Esso sembra segna
re un marcato «ritorno nel 
ranghi» della Romania. L'u-
na cosa non escluderebbe 1' 
altra, dando modo a Mosca 
di usare 11 ruolo autonomo di 
Bucarest e a Bucarest di ri
cavarne ulteriore prestigio 
ed udienza Internazionale. 

Il recente viaggio di An
drej Gromlko a Bucarest a-
vrebbe consentito di mettere 
a punto questi particolari 
nell'ambito di un vasto ac
cordo non solo politico ma 
anche di accrescimento della 
cooperazione economica bi
laterale. L'URSS avrebbe, 
fra l'altro, garantito alla Ro
mania una consistente quo
ta addizionale di petrolio per 
far marciare gli Impianti di 
raffinazione di Bucarest e 
per dare un po' di respiro alla 
crisi energetica che travaglia 
il paese e che non è superabi
le — vista l'enorme esposi
zione debitoria della Roma
nia sul mercati valutari In
ternazionali — con acquisti 
di materie prime energetiche 
dall'occidente. 

Giulietto Chiesa 

O 
Il Pentagono messo sotto accusa 

«Per la difes 
USA si spende 
troDno e male» 

Secondo esperti democratici il bilancio potrebbe essere diminui
to di 28 miliardi di dollari - Weinberger invece vuole aumentarlo 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il bilancio del Pentagono po
trebbe essere ridotto di 28 miliardi di dollari 
(42mila miliardi di lire) senza intaccare la poten
za militare degli Stati Uniti. Questa è la conclu
sione di un rapporto reso pubblico ieri a Washin
gton dal Comitato sulla sicurezza nazionale. Una 
organizzazione che non ha scopo di lucro e nella 
quale lavorano personaggi autorevoli delle pas
sate amministrazioni democratiche. Il rapporto è 
stato scritto da William Kaufmann, professore 
del MIT (Massachusetts lnstitute of Technolo
gy), uno specialista di questioni militari che ave
va lavorato alla preparazione dei bilanci del Pen
tagono per varie amministrazioni dal 1968 al 
1980. Ad illustrarlo ai giornalisti sono stati lo 
stesso Kaufmann e Paul Warnke, già titolare del
l'agenzia per il controllo delle armi e il disarmo. 

La relazione sostiene che nel bilancio militare 
sono palesi sprechi e spese o pericolose o super
flue. Una delle principali cause degli sprechi sta 
nel fatto che ogni servizio (esercito, marina, avia
zione, ecc.) «si prepara a combattere la propria 
guerra — così si è espresso Kaufmann — anche 
perché il programma di decentralizzazione impo
stato da Caspar Weinberger (titolare del diparti
mento della Difesa) ha incoraggiato le varie 
branche dell'amministrazione militare ad impe
gnarsi nella realizzazione di piani non necessari. 
Warnke, dal canto suo, ha criticato l'amministra
zione per la tendenza a preferire programmi gi
ganteschi e scapito della rapidità e dell'efficienza 

dell'apparato militare. 
Il «nuovo» bilancio progettato da Kaufmann 

prevede l'eliminazione dei discusso missile MX, 
un'arma che secondo Warnke potrebbe essere 
giustificata soltanto dalla scelta, che l'ammini
strazione nega, della strategia del primo colpo. 
Anche il bombardiere H 1 uovreblie essere can
cellato; ognuno di questi aerei costa 280 milioni 
di dollari (420 miliardi delle nostre lire) e sarà già 
superato quando il primo esemplare sarà in gra
do di volare. Un altro dei bersagli dello studio è il 
gigantismo navale: gli specialisti del Comitato 
sulla sicurezza nazionale sostengono che biso
gnerebbe rinunciare alla costruzione delle por
taerei nucleari e al rinnovamento di quattro co
razzate che furono varate ai tempi della seconda 
guerra mondiale. 

Nel corso della conferenza stampa Kaufmann 
ha sostenuto che, a disnetto dell'aumento delle 
spese militari, è possibile prevedere una riduzio
ne dell'efficienza e della rapidità di impiego del
l'apparato bellico degli Stati Uniti. L'osservazio
ne, che mette in causa uno dei vanti dell'ammini
strazione Reagan, è stata respìnta dal portavoce 
della Casa Bianca. E ieri sulla stessa linea si è 
mantenuto Weinberger, in una conferenza stam
pa dedicata alla polemica contro le conclusioni 
del rapporto Kaufmann. Il Pentagono non sol
tanto non vuole ridurre di 28 miliardi di dollari il 
bilancio che quest'anno tocca la cifra record di 
305 miliardi (in lire, 455 mila miliardi), ma si 
prefigge di farlo aumentare del 15 per cento. 

Aniello Coppola 

Si profila un compromesso, ma restano i problemi e i conflitti di fondo 

«Caso Carrà», verso un armistizio? 
II contratto non dovrebbe essere rimesso in discussione, Zavoli defìnisce illazioni le voci di imminenti dimissioni - Domani si 
riuniscono il consiglio d'amministrazione della RAI e la commissione di vigilanza - Nuove critiche all'iniziativa di Palazzo Chigi 

ROMA — Sergio Zavoli defi
nisce illazioni le voci riferite 
a sue possibili, imminenti di
missioni; sull'-Avantl!» di ie
ri Francesco Tempestini, ri
flettendo anche il pensiero di 
Palazzo Chigi, sposta e allar
ga il discorso affermando 
che il problema reale è quello 
di un accordo tra RAI e tv 
private che consenta di cal
mierare 11 mercato degli ac
quisti e degli ingaggi; la DC 
— attraverso Sergio Bindi, 
consigliere d'amministra
zione RAI — fa sapere di a-
vere colto immediatamente 
il messaggio e dice che ades
so si può ragionare perché il 
•casoCarrà» — il cui contrat
to non può essere rimesso in 
discussione — torna nei giu
sti binari. In sostanza, alla 
vigilia delle riunioni di do
mani del Consiglio di ammi
nistrazione e dell'ufficio di 
presidenza della Commissio
ne di vigilanza, i protagoni
sti della clamorosa vicenda 
sembrano voler buttare ac
qua sul fuoco per disinnesca
re una mina la cui naviga
zione — tra le acque agitate 
della RAI e del governo — 
sta diventando ingovernabi
le oltre che pericolosa. 

Tuttavia, se questa solu
zione armistiziale consente 
di far decantare la questione, 
attutire gli effetti dirompen
ti del conflitto esploso sul 
ma.xicontrattocon la Carrà e 
offre — per il momento — a 
tutti i contendenti in campo 
una via d'uscita onorevole, 
restano sul tavolo tutti i pro
blemi e i conflitti di sostanza 
che per qualche giorno un 
gran polverone ha rischiato 
di oscurare: dal problema i-
stituzionale sollevato dall'i
niziativa di Craxi (che ieri ha 
ricevuto Signorello), al colpo 
subito da Zavoli e dall'intero 
vertice RAI; dal rinnovo del 

consiglio di amministrazio
ne, alla definizione di una 
legge per l'intero sistema ra
diotelevisivo; per finire alla 
nuova fase che sembra es
sersi aperta nella lotta tra 
DC e PSI per garantirsi posi
zioni di forza nella RAI e nei 
rapporti con le tv private. 

Ma procediamo con ordi
ne. Nello smentire recisa
mente l'ipotesi delle dimis
sioni, Zavoli aggiunge che il 
contenuto e il tono (-molto 
amichevole») del secondo 
colloquio con Amato non po
tevano far prevedere alcun 
comunicato. Ciò conferma 
che l'altro ieri a Palazzo Chi
gi si è lavorato per trovare 
una momentanea via d'usci
ta. Del resto da parte sociali
sta si tende a recuperare (I* 
intervento di Tempestini. un 
articolo del segretario della 

FILIS-CGIL. Epifani) le ra
gioni giuridiche ma soprat
tutto quelle di ordine morale 
(coerenza nell'impegno per il 
rigore) che avrebbero gene
rato l'iniziativa di Craxi. 

Sulla quale, però, si conti
nuano a registrare reazioni 
di netta ripulsa. In un'inter
rogazione al presidente del 
Consiglio e ai ministri delle 
Finanze e delle Partecipazio
ni statali, i deputati Bassani-
nl e Visco (Sinistra indipen
dente) chiedono in base a 
quali motivazioni .si sono 
violate precise disposizioni 
di legge che assegnano al 
Parlamento i poteri di con
trollo sulla RAI; se l'inter
vento di Craxi debba essere 
considerato un'ulteriore ap
plicazione del principio di 
soppressione dell'autonomia 
contrattuale del privati, già 

sperimentata con il decreto 
legge sul costo del lavoro, e-
stendendola a tutto il settore 
pubblico e le partecipazioni 
statali; se siano stati svolti 
accertamenti sul pagamenti 
effettuati da tv private per 
verificarne la conformità 
con le norme valutarie e le 
dichiarazioni rese ai fini fi
scali; se, infine, il governo 
non ritenga suo compito pre
sentare sollecitamente un 
disegno di legge per la rego
lamentazione delle tv priva
te. Su eventuali contratti fi
nanziati dalle tv private con 
conti correnti all'estero e va
luta straniera ha presentato 
un'interrogazione anche Ca
tterò (PdUP) mentre il sen. 
Milani (Sinistra indipenden
te) giudica il gesto di Palazzo 
Chigi «inammissibile, grave 
e scorretto». Dal canto suo 1* 

ADRAI (Associazione dei di
rigenti RAI) solidarizza con 
il consiglio e il presidente Za
voli; invita forze politiche e 
organi istituzionali a resti
tuire alla RAI condizioni di 
certezza operativa dando 
una legge al s istema (analo
ga richiesta è stata formula
ta ieri dall'Ente dello spetta-! 
colo); sollecita il consiglio di 
amministrazione a rendere 
subito la gestione dell'azien
da sempre più efficiente e 
produttiva. Questo è un altro 
punto delicatissimo, messo 
anch'esso in ombra dal pol
verone sul «caso Carrà- e che 
è stato, invece, al centro di 
un'animata riunione di pro
grammisti-registi della RAI, 
svoltasi ieri a viale Mazzini. 
Difesa del servizio pubblico 
— questo il succo di una di
scussione animata e rivela-

Scotti rinuncerà al ministero? 
ROMA — Potrehlie essere necessario un 
piccolo rimpasto nel governo se Vincenzo 
Scotti confermerà l'orientamento di lascia
re il suo incarico di ministro per dedicarsi a 
tempo pieno all'attivilo del partito. La vo
ce, che era circolata nei giorni scorsi, ha 
trovato qualche conferma negli ambienti 
del ministero della Protezione civile di cui 
Scotti è titolare. E invece caduta, sembre
rebbe. l'ipotesi di Forlani presidente del 
partito, e contemporaneamente vice capo 
del governo. E stato lo stesso Forlani ieri a 
smentirla in modo secco: «Vorrei proprio 
sapere chi si è inventato simili sciocchezze. 
chi si è inventato queste cose proprio non 
mi conosce., ha detto ai giornalisti a Mon
tecitorio. Gli è stato chiesto se. comunque. 
qualora gh venisse offerto, accetterebbe 1' 
incarico, il vicepresidente del Consiglio ha 

risposto seccamente di no. 
A questo punto si aspetta il rientro a 

Roma (da Musco, dove ha trascorso una 
breve vacanza post-congressuale) del se
gretario De Mita. II rientro è previsto per 
oggi, e immediatamente il segretario do
vrebbe avviare una fitta serie di incontri 
con i principali leader delle varie correnti. I 
problemi più urgenti sono: chi sarà il presi
dente del partito; quanti saranno, e chi, i 
vicesegretari; come sarà formato l'ufficio 
politico. Poco da discutere invece sulla di
rezione. che viene eletta dal Consiglio na
zionale con il metodo proporzionale. 

Intanto è ripresa la polemica tra maggio
ranza e minoranza della DC. Ieri è stato 
reso noto il testo di un'intervista di Cle
mente Mastella — uomo vicinissimo a De 
Mita — molto polemica verso Scotti. Lo 
stesso Scotti ha replicato in termini assai 

duri: «Ci sono certi studenti che non impa
rano mai la lezione...». 

Dei riflessi del congresso democristiano 
si è occupato anche il vicesegretario sociali
sta Claudio Martelli, che ha rilasciato un' 
intervista al «Giornale». «Discuteremo al 
nostro congresso — ha detto Martelli — 
dell'offerta di alleanza strategica avanzata 
dalla DC. Si dovrebbe trattare di un'al
leanza riferita alla legislatura in corso, e 
dovrebbe individuare progetti politici e 
contenuti programmatici ancora più impe
gnativi di quelli definiti ad agosto». 

Soddisfazione per la conclusione del 
congresso democristiano è stata espressa 
ieri dalla direzione socialdemocratica, che 
ha ascoltato una relazione di Pietro Longo. 
ed ha discusso di alcuni problemi relativi al 
programma economico del governo. 

trice dello stato di estremo 
disagio che si respira nell'a
zienda — non può signifi
care «copertura» per come 
viene gestita l'azienda. Di 
qui, come prima decisione, 
quella di contestare una se
rie di «scandalose situazioni» 
al direttore del personale, 
Antonelli. 

In questa situazione do
mani il Consiglio d'ammini
strazione non dovrebbe di-
cutere il contratto con la 
Carra, m a un documento sui 
problemi che esso ha posto. 
A sua volta l'ufficio di presi
denza della Commissione di 
vigilanza e dovrebbe riap
propriarsi del problema e di
re una sua parola, come ha 
sollecitato anche il repubbli
cano Dutto. In colloqui in
formali svoltisi ieri è stata e-
sclusa una possibile media
zione centrata su una sorta 
di sospensione del contratto. 

Ma tempi e criteri per il 
rinnovo del consiglio, varo di 
una nuova legge (per la qua
le proposte definite sono sta
te depositate soltanto da 
PCI. Sinistra indipendente e 
PRI) sono i nodi reali da 
sciogliere. Mentre DC e PSI 
non vanno al di là delle af
fermazioni verbali, e sem
brano intenzionati piuttosto 
a porre ancora la questione 
in termini di pura contesa di 
potere. Dalla DC arrivano 
segnali precisi; accetta il 
compromesso sul «caso Car
rà» ma avverte: se dobbiamo 
riaprire la partita sulla RAI 
si sappia che la Rete 1 tiene 
in piedi l'azienda mentre la 
Rete 2 è un nasco; che il TG1 
è meno fazioso del TG2; e che 
bisogna restituire poteri più 
ampi alla direzione generale 
(che la DC, ovviamente, è de
cisa a tenersi ben stretta). 

Antonio Zollo 

• • % Sanità: e tempo di uscire dall'emergenza 
Serrate critica delle scelte governative al convegno della Sinistra Indipendente - I guasti prodotti dai decreti e dalla «finanziaria» 
Chiesto un Piano sanitario che avvìi la programmazione - Franca Ongaro Basaglia: medicina e salute non sempre vanno d'accordo 

ROMA — Quale sanità pub
blica dopo l'approvazione 
del decreto n. 463 (aumento 
dei ticket e riduzione delle 
prestazioni) e dopo la legge 
finanziaria per il 1984? In al
tre parole: il sistema sanita
rio ne sarà migliorato e i cit
tadini potranno beneficiarne 
oppure sarà il contrario? 

A queste domande, poste 
come tema del convegno in
detto dalla Sinistra Indipen
dente della Camera e del Se
nato, la risposta dei relatori 
(il deputato Luciano Guerzo-
ni, il senatore Filippo Cavaz-
zuti, la senatrice Franca On
garo Basaglia) e della gene
ralità degli Interventi è stata 
di critica severa ed argomen
tata delle misure governati
ve. 

Per contrastare queste 

scelte governative il conve
gno ha formulalo alcune 
proposte che possono costi
tuire una base di azione co
mune della opposizione di si
nistra con l'obiettivo di apri
re varchi e consensi nelle 
stesse forze di maggioranza. 

Queste proposte si posso
no cosi riassumere: 1) un alt 
alla pratica dei decreti che e-
spropriano il Parlamento e 
costituiscono atti autoritari 
nei confronti di altre istitu
zioni dello Stato (Regioni e 
Comuni) e della collettività; 
2) rilancio nel Paese e nel 
Parlamento della «questione 
salute»con un aggiornamen
to degli obiettivi della rifor
ma sanitaria e dtgli stru
menti necessari per una sua 
piena attuazione in tutto il 
territorio nazionale. 

Il terreno concreto su cui 

la sinistra dovrà misurarsi 
saranno alcune scadenze 
ravvicinate quali la presen
tazione da parte del governo 
di una proposta di Piano sa
nitario triennale, la revisio
ne del prontuario collegata 
ad un piano per il settore far
maceutico. la sanatoria per 
il personale precario, le m o 
difiche alla legge psichiatri
ca,, le misure antidroga. 

È necessario — ha detto 
l'on. Guerzoni — sottrarre i 
problemi della sanità dall'ot
tica dell'emergenza- È invece 
possibile dare efficacia e pro
duttività al sistema sanita
rio pubblico risanandolo e 
indirizzandolo ad una vera 
tutela della salute. 

Sinora ì vari governi (e 
quello presieduto dall'on. 
Craxi non si distingue certo 

dai precedenti) con i decreti 
a raffica e con la legge finan
ziana hanno criminalizzato 
la sanità accusandola falsa
mente di essere la causa del 
dissesto pubblico (e il sena
tore Cavazzuti ha dimostra
to. cifre alla mano, che in I-
talia per la sanità si spende 
meno di alcuni paesi europei 
più avanzati, come la Fran
cia e la Germanie), operando 
di fatto un trasferimento di 
questa spesa sui bilanci fa
miliari ed una progressiva 
frantumazione del sistema 
costruito dalla riforma. In 
ciò è la vera causa della in
governabilità del sistema sa
nitario. 

Le proposte alternative da 
noi presentate nel dibattito 
sulla legge finanziaria — ha 
ricordato il sen. Cavazzuti — 
sono stati ignorati o stravol

ti. Avevano chiesto la pre
sentazione del Piano sanita
rio, sia pure delegificato 
(cioè specifiche leggi di at
tuazione), in modo da avvia
re la programmazione sani
taria in modo da correspon-
sabilizzare Regioni, Comuni, 
USL, operatori sanitari, cit
tadini. Insistiamo perchè il 
Piano sia presentato almeno 
nell*84 e su questa base possa 
avviarsi una inversione di 
tendenza. 

Anche perchè — ha chiari
to la senatrice Franca Onga
ro Basaglia — una vera tute
la della salute non è realizza
bile continuando a puntare 
esclusivamente sulla medi
cina, sugli ospedali, sul far
maci che sono prigionieri di 
un'ottica mercantile e si li
mitano ad una semplice ri

parazione dei guasti. Questa 
medicina spesso produce 
nuove malattie e spese inuti
li e dannose. E le modifiche 
che il governo ha preannun
ciato alla assistenza psichia
trica appaiono marciare 
purtroppo su questa strada. 

Il responsabile sanità del 
PCI, Ariemma, ed 1 compa
gni Triva e Marina Rossan
da, hanno messo in guardia 
dai pericoli che un Piano sa
nitario totalmente delegato 
possa tradursi In un nuovo 
arretramento. È opportuno 
Invece che il Parlamento di
scuta nel merito ed impegni 
il governo almeno su alcuni 
indirizzi fondamentali in 
modo che i provvedimenti 
conseguenti rispondano a l 
bisogni reali dei cittadini. 

Concetto Testai 

Enrico Mino Giovanni Leone 

Leone: «Anche il generale 
Mino era al servìzio 

della P2 e di Lido Gelli» 
Inatteso «memoriale» dell'ex presidente della Repubblica alla 
Commissione - Caso Cirillo: chiesta l'audizione di Ugo Sisti 

ROMA — Il caso Kappler, il 
•golpe» Borghese, il delitto 
Pecorelli, il prefetto D'Ama
to, i «neri» di Concutelli (l'as
sassino del giudice Occorsio) 
e l'azione destabilizzante 
della P2. 

Sono soltanto alcuni dei 
•casi» che l'ex presidente del
la Repubblica Giovanni Leo
ne vuole «riaprire» con una 
lunga e inattesa «memoria» 
spedita alla Presidenza della 
Commissione d'inchiesta 
sulla loggia di Gelli che è tor
nata a riunirsi, a Palazzo 
San Macuto, per affrontare il 
difficile discorso sulla chiu
sura dei lavori. 

La «memoria» dell'ex pre
sidente della Repubblica ha 
colto molti parlamentari di 
sorpresa, anche perché il 
•caso Leone», nell'ambito 
della P2, sembrava ormai ri
solto, dopo la deposizione 
formale raccolta, a suo tem
po, dalla Commissione che 
aveva ascoltato anche l'ex 
presidente SaragaL 

Leone, invece, a quanto si 
è potuto apprendere, chiede
rebbe di deporre addirittura 
in seduta pubblica. Nella 
•memoria», Leone, senza for
nire ulteriori elementi, accu
serebbe l'ex comandante del
l'arma dei carabinieri, gene
rale Enrico Mino (deceduto 
misteriosamente per l'esplo
sione di un elicottero in vo
lo), di *ssere stato una im
portante pedina della P2, in
sieme all'ex capo del Sid Mi
celi, al giornalista Mino Pe
corelli (ucciso a rivoltellate 
da mani non troppo miste
riose), al colonnello Antonio 
Varisco (fulminato in auto 
da presunti .brigatisti rossi») 
e al prefetto Federico D'A
mato. ex capo dell'ufficio af
fari riservati del ministero 
dell'Interno. 

L'ex presidente Leone, nel 
documento fatto giungere 
all'on. Tina Anselmi, oltre 
ad una lunga raffica di accu
se per molti versi nuove, ri
peterebbe poi un vecchio ri
tornello: «Badate, io sono 
stato una delle prime vittime 

della P2 e di Gelli. L'azione 
della loggia non era diretta 
contro di me, ma contro la 
presidenza della Repubblica 
e con precisi fini eversivi». 

Leone preciserebbe poi, 
ancora.una volta, di avere 
incontrato Gelli e Ortolani in 
una sola occasione e per mo
tivi ufficiali. Nella «memo
ria», l'ex presidente della Re
pubblica spiegherebbe an
che, con poche battute, che 
la P2 iniziò l'azione contro di 
lui e la sua famiglia, subito 
dopo la fuga del boia Kap
pler, dall'ospedale militare 
del Cello. 

Fu 11 sottoscritto — spie
gherebbe Leone nel docuem-
nto fatto arrivare a San Ma
cuto — a chiedere che, per 
quella fuga vergognosa, si 
obbligasse proprio il genera
le Mino a dimettersi. Da quel 
momento — affermerebbe 
ancora Leone — la P2 si sca
tenò contro di me. Io e la mia 
famiglia fummo continua
mente pedinati — prosegui
rebbe Leone — per ordine del 
prefetto Federico D'Amato, 
del generale ? lino e di Miceli. 

Leone spiegherebbe poi, 
nella «memoria», che lo stes
so gruppo di personaggi non 
lo aveva invece mai avverti
to di tutte le vicende connes
se con il «golpe» Borghese e 
neanche informato che Con
cutelli e i «neri» del suo grup
po avevano messo a punto 
un piano dettagliatissimo 
per assassinarlo. «Eppure ne 
erano tutti informati». 

Il documento ha suscitato 
— come abbiamo detto — 
molta sorpresa e molti inter
rogativi tra i parlamentari. 
Soprattutto l'affermazione 
che il generale Mino era uo
mo delia P2 ha lasciato di 
stucco. L'ipotesi — sostenuta 
con molto calore dal radicale 
Pannella nella sua deposi
zione fiume davanti alla 
Commissione — affacciata 
da più parti era stata invece, 
fino ad oggi, quella di un Mi
no in qualche modo vittima 
della loggia di Gelli, dei ma
neggi e delle trame pldulste. 

A questo punto — ha soste
nuto nella riunione di ieri 11 
capogruppo comunista An
tonio Bellocchio — i comu
nisti chiedono che l'ex presi
dente Leone sia ascoltato 
perché fornisca i nuovi ele
menti che sono alla base del
la «memoria» presentata. 

La riunione della Com
missione, convocata a San 
Macuto nel primo pomerig
gio, era stata decisa, come si 
sa. per discutere sulla chiu
sura dei lavori e sulla formu
lazione, dopo due anni di in
dagini, del docuemnto finale 
da presentare al Parlamen
to. I comunisti sono notoria
mente orientati per una ri
chiesta di proroga dei lavori 
di tre mesi. I democristiani 
sono, invece, in pieno accor
do con i socialisti, per chiu
dere. Radicali e missini, dal 
canto loro, hanno invece g ià 
detto di volere una proroga 
dei lavori di almeno dodici 
mesi. La riunione di ieri si è 
comunque conclusa senza 
accordi. I rappresentanti co
munisti hanno sottolineato 
come la «memoria Leone* 
riapra comunque molti in
terrogativi. Inoltre, i parla
mentari del PCI hanno chie
sto l'audizione di Placido 
Macrì (uno dei segretari di 
Pazienza) che avrebbe orga
nizzato gli incontri Pazien
za-Andreotti-Signorile e del
lo stesso Pazienza con altri 
dirigenti socialisti. 

Hanno inoltre fatto sapere 
che vogliono ascoltare in o-
gnl modo il dott, Ugo Sisti, 
ex dirigente degli istituti di 
prevenzione e pena, che per
mise i contatti in cella tra 
Cutolo, le Br e uomini del 
•servizi» in mano alla P2, per 
la liberazione di Ciro Cirillo. 
Il compagno Bellocchio ha 
infine chiesto l'acquisizione 
agli atti del «rapporto Gual-
tieri»; cioè le 32 cartelle ri
messe dal Comitato parla
mentare per i servizi di s icu
rezza alla Presidenza del 
consiglio, sempre sulla vi
cenda Cirillo. 

Wladimiro Settimelli 
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La ricerca Censis 
È più complesso 
il rapporto tra 
giovani e droga 

Si è parlato molto, in queste set
timane, del rapporto Censis sulla 
diffusione delle tossicodipendenze. 
Centrando l'attenzione sui numeri 
e sulla loro distribuzione nelle re
gioni d'Italia, i commenti hanno 
soltanto sfiorato, tuttavia, la parte 
più significativa della ricerca: quel
la che tenta di stabilire un rapporto 
significativo tra diffusione della 
droga e atteggiamenti del mondo 
dei giovani dall'inizio degli anni 
Settanta (prima fase della diffusio
ne, droga come protesta) alla fine 
degli stessi (seconda fase, droga co
me rifugio) ed il giorno d'oggi (dro
ga come consumo). Il discorso è at
tendibile? 

L'impressione immediata è in ef
fetti quella di una descrizione effi
cace. Parlando di •modalità estre
ma di interpretazione del modello 
consumistico; di 'Sindrome amoti-
vazlonale, mista di noia, curiosità, 
acccttazione indistinta del nuovo-
e di •incapacità di critica e selezio
ne dei modelli di comportamento; 
il rapporto utilizza un linguaggio 
scarno ma preciso agli occhi di chi 

si occupa oggi della questione. Esso 
ha inoltre il merito di collocare il 
problema droga nel contesto più 
ampio della condizione giovanile, 
fermandosi tuttavia alle soglie del
la discussione più difficile, quella 
che chiede di interpretare le diffi
coltà vissute oggi dai giovani. Mi 
sia consentito dunque, in assenza 
di un'interpretazione dei ricercato
ri, di fare riferimento a quella pro
posta da Merton nello studio sulla 
delinquenza minorile degli anni 50 
in USA. Una società che professa 
democrazia ed uguaglianza, •in
dottrinando tutti i gruppi con un 
forte livello di aspirazioni per il 
successo- ma che nega l'uguaglian
za delle opportunità per realizzare 
queste aspirazioni, determina, se
condo Merton, una condizione d/a-
nomia tra quelli che non vincono. 
L'anomia corrisponde al crollo di 
tutte le norme condivise di regola
zione sociale, portando a modelli 
diversi di adattamento individuale, 
tra cui, in particolare, lo sviluppo 
di un comportamento individuale 
(di innovazione) e l'uso di droga (ri

tiro e chiusura). 
La società Italiana degli anni Ot

tanta presenta punti di contatto in
teressanti con quella americana 
degli anni Cinquanta: parliamo an
che qui di società dei consumi e il 
dato relativo all'anomia (mancan
za di regole condivise per la convi
venza sociale) cresce esattamente 
in questa fase: quando il benessere 
diffuso rende incerte le distinzioni 
tradizionali tra le classi diminuen
do la coesione all'interno delle stes
se, e quando le coscienze Individua
li si confrontano, in modo progres
sivamente più ampio, con la relati
vità di tutte le norme. 

Quanto al problema della diffu
sione prevalente fra I giovani, poi, è 
evidente che la contraddizione in
dividuata da Merton determina ef-

! tetti particolarmente gravi In que
sto settore. Il trauma, vissuto dall' 
adolescente nato all'interno di una 
società dei consumi, si concreta nel 
passaggio da una situazione infan
tile in cui si riesce ad avere tutto o 
quasi tutto ad una situazione nella 
quale la tendenza a personalizzare i 
desideri espone a frustrazioni cui si 
è del tutto impreparati. Superare 
questo trauma significa, spesso, le
gare al mondo irreale dell'infanzia 
anche quei valori di uguaglianza e 
dì rispetto degli individui e della lo
ro diversità cui la scuola elementa
re e l'educazione progressista ave
vano preparato soprattutto i più 
fortunati: presentando loro l'evi
denza immediata e drammatica, 
dietro la facciata di una società che 
si definisce democratica, di leggi 
reali non scritte, non difese pubbli
camente da nessuno, ma capaci di 
regolare ugualmente il destino di 
tutti. 

Per chi vi si adegua, accettando 
una separazione definitiva tra ciò 
che sarebbe giusto e ciò che invece 
si deve fare, e per chi non vi si ade
gua. ritirandosi o ribellandosi, nel 

senso appunto di cui parlava Mer
ton. 

Un secondo elemento di rifles
sione viene suggerito, prima che 
dalla ricerca vera e propria, dai 
commenti che essa ha sollevato: in
dividuando una caratteristica ge
nerale del mondo giovanile, il Cen
sis sottolinea l'esigenza di un colle
gamento suggestivo tra stati d'ani
mo e comportamenti concreti. Dif
ficile sfuggire alla tentazione di da
re un valore causale al collegamen
to. La droga si diffonde perché / 
giovani adottano In modo quasi ca
ricaturate gli atteggiamenti carat
teristici della società dei consumi? 
Guardando al problema da un al
tro punto di vista potrebbe essere 
proprio la larghezza eccezionale 
dell'offerta di beni di consumo, tra 
cui la droga, a determinare questi 
atteggiamenti. Più in generale si 
potrebbe anzi dire che vi è un'Inte
razione complessa tra due classi di 
fenomeni, e la distinzione non è ir
rilevante. Chi punta sull'atteggia
mento dei giovani per spiegare la 
diffusione della droga si proporrà 
lo scopo di modificare soprattutto 
quell'atteggiamento; chi guarda al 
fenomeno da un punto di vista più 
generale immaginerà Interventi 
meno parziali: occupandosi del 
mercato, innanzitutto, ma anche 
delle modalità secondo cui la popo
lazione adulta usa i farmaci (riflet
tendo, ad esempio, sul dato statisti
co per cui igenitori dei tossicomani 
divorano più farmaci degli altri ge
nitori), del valore preventivo di un 
appropriato contesto educativo (la 
ricerca inglese sul rapporto tra li
vello di funzionamento della scuo
la e il rischio di devianza degli ado
lescenti) ecc. 

Chiudo con due riferimenti al 
rapporto tra consumo di stupefa
centi e tossicomania. La ricerca del 

Censis chiarisce in modo una volta 
tanto ufficiale la mancanzp di con
nessioni verificabili tra uso di dro
ghe leggere e sviluppo di una di
pendenza da droghe pesanti. Ben 
nota agli operatori, quest'osserva
zione fornisce un appoggio serio al
la scelta fatta nella proposta di leg
ge del PCI per la depenalizzazione 
completa delle droghe leggere. An
dando ancora più In là, la ricerca 
propone anche un altro dato Inte
ressante sulla possibilità e sulla 
frequenza di un consumo senza 
tossicomania delle stesse droghe 
pesanti. Un discorso utile a far ca
pire perché è sempre più giusto 
centrare gli interventi di preven
zione e recupero sulla persona In
vece che sul farmaco, sulla com
plessità dell'assetto motivazionale 
e della situazione reale di colui che 
diventa tossicodipendente, invece 
che sulle proprietà •diaboliche- del
la sostanza. 

Il Censis sfonda anche qui una 
porta aperta dall'esperienza ormai 
vastissima degli operatori. Il suo 
discorso è utile, tuttavìa, ad aprir
ne un altro serio e forte sull'orga
nizzazione dei servizi: si dovrà par
lare ormai anche ai livelli ministe
riali del fatto che, se il modello di 
riferimento più utile per spiegare e 
curare la tossicomania è quello 
centrato sulla psicologìa e sulla si
tuazione sociale della persona che 
si droga, occorre pensare In modo 
completamente nuovo alla profes
sionalità e alle competenze che de
vono essere rappresentate nei ser
vizi. Edi questi giorni un'indicazio
ne della commissione di esperti del-
l'ONU sulla necessità di apportare 
adeguate modifiche anche a livello 
del programmi di insegnamento. 
Dopo tante parole, quando ci trove
remo di fronte a fatti significativi 
in questa direzione? 

Luigi Cancrini 

LETTERE 

Poiché la diplomazia è più 
silenziosa delle armi, lo 
sconvolgimento che si sta 
realizzando nell'Africa au
strale ha prodotto poco ru
more, ma tutto lascia crede
re che sì tratti di una svolta 
dagli elfetti profondi e di 
lunga durata. Per certi a-
spetti, del resto, il processo 
in atto è esso stesso il prodot
to di una guerra: la guerra 
non dichiarata che il Sud A-
frica ha vinto, con tutti i 
mezzi a disposizione di una 
grande potenza al riparo di 
una specie di immunità in
ternazionale, contro Stati, 
governi e movimenti che si 
erano illusi, sullo slancio del
la «seconda decolonizzazio
ne», di rovesciare la condi
zione di dipendenza e di sog
gezione dell'Africa. Quasi 
negli stessi giorni, Mozambi
co ed Angola sono giunti a 
una vera e propria Camp Da
vid anticipata con il regime 
razzista di Pretoria, che li te
neva da anni sotto tiro. I mo
tivi del cedimento sono tanti 
e tutti giustificabilissimi. 
Ciò non impedisce che si 
debba prendere atto che una 
fase della storia della «rivo
luzione africana- si è chiusa 
con un insuccesso pressoché 
totale, che probabilmente 
neppure l'indipendenza del
la Namibia — se sarà queste 
il «compenso» concordato — 
potrà smentire. 

Le intese intercorse nei 
giorni scorsi fra Mozambico 
ed Angola da una parte e 
Sud Africa dall'altra (il go
verno di Maputo si è spinto 
fino a prospettare un patto 
di sicurezza con il Sud Afri
ca) non contraddicono solo 
principi astratti, che pure in 
politica hanno la loro impor
tanza. Il fatto che il Sud A-
f rica — al bando dell'Africa e 
dell'Oua per la sua politica 
razzista — sia stato ritenuto 
un interlocutore a parità di 
diritti incide direttamente 
sul rapporti «reali». Le punte 
avanzate del movimento an
timperialista in Africa accet
tano di non impegnarsi con
tro quello che a buon diritto 
è stato sempre considerato il 
•cuore duro» del sistema di 
dominazione, da cui gli stes
si Angola e Mozambico si so
no liberati a prezzo di una 
guerra dura e costosa che 
hanno vinto anche e soprat
tutto grazie alle relazioni re
ciproche e all'assistenza di 
cui hanno goduto nei paesi 
vicini. 

Dissanguato dalla siccità 
e poi dalle inondazioni, sov
vertito da una debolezza tec
nica che ha dato luogo og
gettivamente a carenze «po
litiche». destabilizzato da 
una guerriglia per bande che 
ha trovato nella disorganiz
zazione varchi insperati, il 
Mozambico è venuto a patti 
con il Sud Africa. Fin dall'in
dipendenza, si sapeva che il 
Mozambico era fortemente 
condizionato dal suo potente 
vicino. Anche per questo 
Pretoria non aveva infierito 
contro il Frellmo come con
tro il Mpla, contando di re
cuperare per altre vie la sua 
alta influenza. Il presidente 
Machel aveva fatto affida
mento sulla saldezza del mo
vimento, sulla riconversione 
delle strutture del nuovo 
Mozambico, forse sull'aiuto 
dell'URSS (o dell'Europa?), 
eppure in questo febbraio 
1984 ha dovuto accettare di 
Invitare a Maputo il ministro 
degli Esteri sudafricano Bo
tila- Un passo a dir poco sor
prendente. un gesto dispera
to per evitare il peggio, ma 
che rischia di diventare a sua 
volta una causa di delegitti
mazione per un regime che 
per il resto aveva tutte le car
te in regola per impersonare 
la continuità storica e nazio-

Per l'Angola 11 problema e 
più «esterno» che «interno», 
avendo il suo epicentro nella 
guerra in Namibia, ma c'è 
una larga analogia. Anche in 
Angola c'è una guerriglia so-

Due rivoluzioni 
a patti con il Sud Africa 

Un gruppo di giovani sullo sfondo delle case del centro di Luanda, capitale dell'Angola 

Una svolta 
che ha fatto 
poco rumore, 
ma che avrà 
effetti profondi 
Quali i motivi 
del cedimento 
al «cuore» 
del sistema 
di dominazione 

stenuta dal Sud Africa; in 
più l'Angola ha dovuto pati
re la presenza permanente di 
•basi» avanzate sudafricane 
sul suo territorio. Dotata di 
un'economia più solida del 
Mozambico, l'Angola ha 
scongiurato la catastrofe, 
ma non ha potuto raggiun
gere la normalità. L'accordo 
con il Sud Africa ha un con
tenuto che rispetta le forme: 
il Sud Africa si è impegnato 
a ritirare le sue truppe. Come 
al Mozambico anche all'An
gola è stato chiesto però di 
cessare di sostenere i movi
menti di liberazione ancora 
all'opera e che — almeno per 
quanto riguarda la SWAFO 
— avevano ufficialmente e 
dichiaratamente i propri 
«santuari» in Angola. 

La «posta» che più stava a 
cuore al Sud Africa era ap
punto l'uscita di Angola e 
Mozambico dal -fronte». Per 
questo il parallelo con Camp 
David ha una sua forza. I 
termini di riferimento sono 
l'African National Congress 
e la SWAPO, protagonisti 
della lotta di liberazione, da 
non intendere necessaria
mente come una guerra ma 
che poggia in qualche modo 
sull'uso dell*«opzione milita-
re«, nello stesso Sud Africa e 
in Namìbia. Il Sud Africa, a 
differenza di Israele, non ha 
tanto bisogno di un «ricono
scimento' nominale quanto 
di un'accettazione sostanzia
le della sua essenza come 
Stato razzista. In cambio di 
un atto dovuto — non aggre
dire i paesi vicini — il regime 
di Botha ha chiesto, e forse 
ottenuto, di non vedere con

testata la sua natura aber
rante, anche attraverso la ri
duzione o l'annullamento 
delle azioni di disturbo por
tate dai territori degli Stati 
indipendenti da parte dei 
movimenti anticoloniali e 
antirazzisti. 

Se si ricorda lo scandalo 
che provocò dieci e più anni 
fa la timida proposta di uno 
Stato lontano come la Costa 
d'Avorio per instaurare un 
•dialogo» con il Sud Africa, si 
potrà capire quanta strada è 
stata compiuta. Natural
mente il Mozambico e l'An
gola (ma anche Zimbabwe o 
piccoli Stati «occlusi» come il 
Lesotho) sono costretti pro
prio dalla vicinanza e dai 

molti legami che il passato 
coloniale ha loro lasciato in 
eredità a «vivere» con il Sud 
Africa. Finora sì era pensato 
che questa realtà sarebbe 
stata conciliabile con i pro
grammi di «liberazione» che i 
loro regimi si erano proposti, 
dopo averne beneficiato per 
abbattere il colonialismo. 
Gli ultimi atti — al culmine 
di un declino politico ed eco
nomico imputabile a cause 
di forza maggiore — dicono 
che il Sud Africa è in grado 
di dettare le sue condizioni: 
per questo in tutti questi an
ni ha imposto la guerra va
lendosi degli appoggi che 
contano. Pretoria da questo 
momento può riprendersi il 

suo progetto della «costella
zione degli Stati». I regimi ri
voluzionari africani, dal 
canto loro, hanno ritenuto — 
dì fronte a una crisi non più 
governabile — di rivolgersi a 
chi quella crisi ha delibera
tamente determinato, evi
dentemente dando per scon
tato che un ricorso a quel 
rapporto di compenetrazio
ne stretta con le masse che 
servì loro per vincere il colo
nialismo non sarebbe stata 
la soluzione giusta e la più 
immediatamente operativa. 

Né l'ANC né la SWAPO di
pendono solo dai supporti 
politici e logistici dei loro vi
cini, e non e nemmeno detto 
che Angola e Mozambico ap-

Tali e Qlialì di Alfredo Chiàppori 

UN FATTO / Le intese tra Angola* Mozambico e la razzista Pretoria 
pllchino fino in fondo le nor
me imposte da Pretoria (che 
peraltro ha a sua disposizio
ne mezzi molto convincenti). 
La procedura per l'indipen
denza della Namibia, d'altra 
parte, è ben avviata, e il Sud 
Africa potrebbe avere l'inte
resse a precostituirsi un tito
lo di merito. 

Per il sistema razzista, Bo
tha ha già provveduto, alme
no in parte, con le riforme 
costituzionali che hanno a-
pcrto la via del potere ai 
gruppi intermedi dei meticci 
e degli asiatici, con la pro
spettiva di una prossima 
cooptazione di una borghe
sia nera sufficientemente 
•denazionalizzata» e «doma
ta». A questo punto, tuttavia, 
non è uno status formale che 
può cambiare il responso. La 
descalation in atto coinvolge 
un po' tutti, anche il governo 
dell'eventuale Namibia indi
pendente. 

Intorno al 1975. l'indipen
denza «rivoluzionaria» dei 
possedimenti portoghesi, 
che non a caso coincise con il 
moltiplicarsi di esperimenti 
radicali ad opera di alcuni 
regimi militari (Etiopia, Be-
nin, Madagascar ecc..) ave
va fatto pensare, a torto o a 
ragione, ad uno spostamento 
globale dei rapporti di forza. 
Non era solo perché l'URSS. 
direttamente o tramite Cu
ba. si era dimostrata decisa a 
rispondere colpo su colpo e a 
non permettere la «congoliz-
zazione» dell'Angola con una 
riedizione della tragedia di 
Lumumba anche a Luanda. 
Erano i movimenti divenuti 
Stati a garantire, sullo sfon
do di un sistema internazio
nale che aveva subito una 
scossa (il Vietnam, il Kippur 
e tutto il resto). Spaventati 
da tanta novità, già Ford e 
Kissinger erano corsi ai ri
pari, innalzando qualche 
steccato in più per impedire 
l'espansionismo dell'URSS 
per via rivoluzione interpo
sta. 

Ed in effetti, anche se «la 
seconda guerra fredda» è 
scoppiata nel Terzo Mondo a 
causa del vero o presunto 
straripamento dell'URSS nei 
paesi sottosviluppati, fino al
l'Afghanistan, che peraltro 
appartiene appunto alla fase 
successiva, i rapporti dove
vano rivelarsi assai meno 
fluidi di quanto non fosse 
sembrato allora. Il segno è 
dato piuttosto dal Libano e 
dalla •libanizzaztone« delle 
situazioni scomode. L'inter
prete più coerente è pur sem
pre Shamir che a Bruxelles 
incanta gli europei, assicu
randosi i loro aiuti, dicendo 
che «Israele si trova in Liba
no solo per garantire la sicu
rezza della sua frontiera set
tentrionale». Il Sud Africa ha 
condotto la stessa politica e 
ha incassato i dividendi che 
gli spettavano. Altrove ci so
no i contras, che nessun ac
cordo riesce a disarmare, e se 
necessario, per le isole, inter
vengono i marines. La gran
de responsabilità sempre di
mostrata dai gruppi dirigen
ti di paesi come l'Angola e il 
Mozambico — in modo più 
compatto da quello mozam
bicano. perche a Luanda il 
Mpla ha conosciuto più di 
una lacerazione Interna — è 
un pegno di -tenuta» anche 
in un momento di riflusso 
che nessuno può ragionevol
mente negare. Le colpe che i 
paesi europei hanno accu
mulato con la loro indiffe
renza e le loro complicità 
sbagliate sono una delle cau
se dell'impasse in cui gli ex-
Stati del fronte sono finiti. 
Che almeno si riconosca che 
non è predisponendo un cor
done sanitario (gli Stati Uni
ti. a quanto sembra, si tengo
no pronti con una «forza 
multinazionale») che sarà ri
solta la «questione sudafri
cana». 

Giampaolo Calchi Novati 

ALL' UNITA' 
Il riformismo, i suoi limiti 
e le riforme capaci 
di far cambiare davvero 
Cara Unità. 

si parla mollo di riformismo. Ne parlano i 
socialisti dentro e fuori il governo e te confe
derazioni sindacali. Ne hanno parlato anche 
De Mita e Scotti. 

Il riformismo è una politica che si propone 
di far procedere la società per mezzo di ri
forme nell'ambito della società capitalistica. 
per concessioni della borghesia. 

i\on ogni forma di collaborazione della 
classe operaia con determinati settori della 
borghesia, anche a livello di governo, è rifor
mismo. Afa detta collaborazione è possibile 
sempre che non sia menomala la posizione 
autonoma della classe operaia, dei lavorato
ri. e sia esclusa ogni forma di cedimento 
nella lotta di classe e nelle direttive dì realiz
zazione di una società socialista. 

Oggi invece, come per il passalo, siamo di 
fronte ai limili e alle contraddizioni del ri
formismo: politica di subordinazione e di a-
riattamento degli interessi della classe ope
raia. dei lavoratori, a quelli di una borghesia 
conservatrice; inserimento di una parte della 
classe operaia in un sistema di forze poliii-
elle che porta, di Jatto. alla conservazione 
sociale: divisione della classe operaia, perdi
la per i lavoratori della propria autonomia 
ed indipendenza politica e concezione del 
sindacato come -appendice del governo». 

L'Italia non ha bisogno di riformismo, ma 
di riforme capaci di avviare il Paese verso un 
cambiamento reale, con il consenso del mon
do del lavoro. 

TONINO PETROCELLI 
(Isernia) 

Non spingere 
Cara Unità. 

forse eravamo molti a sorridere delle cor
rosive battute di Fortebraccio su Craxi e sui 
Craxiani. Afa eravamo anche parecchi a spe
rare che il vecchio saggio esagerasse. 

Oggi, come tanti anni fa. dobbiamo stare 
molto attenti a non commettere l'errore di 
spingere dall'altra parte della barricata un 
uomo che. almeno a parole e a garofani ros
si. dice di stare ancora di qua. Anche se pur
troppo. con i fatti, ci sarebbe da dubitarne. 

BRUNO PAC1NI 
(Cagliari) 

Un pò* della sua gioia 
per tutti noi 
Caro direttore. 

allego alla presente fotocopia della ricevu
ta del c/c effettuato per contribuire lanche se 
con una piccola somma) al raggiungimento 
di quota IO miliardi. È una parte del mio 
primo stipendio ed ho voluto dividere con 
/'Unità la gioia che ho provato il giorno 27 
febbraio. 

Un disoccupalo in meno e un po' di soldi in 
più per /'Unità: che c'è di più bello? 

PAOLA MARCHESE 
(Roma) 

Facciamolo conoscere! 
Caro direttore. 

la lettera del compagno Afichele lozzelli 
pubblicata sul nostro giornale il 17 febbraio 
sotto il titolo -Artìcolo 1». mi ha ricordaio 
che un tale richiamo l'avrei voluto fare io sin 
dal mese di novembre scorso, all'atto del ri
tiro in Sezione della tessera dell'84, dove 
l'art. I dello Statuto è stampato. 

Tale articolo lo ritengo di una strategia 
esemplare. Ma io penso che non basti indi
carlo soltanto sulla tessera: occorre svilup
parne la conoscenza inserendolo permanen
temente su tutte la nostre pubblicazioni, sia 
nazionali sia locali, e anche su altri mezzi di 
comunicazione (manifesti, inviti ecc.) in mo
do che tutti, anche all'esterno, conoscano 
questo importante testo il quale, fra l'altro, è 
in perfetta coerenza con la nostra azione po
litica di lutti i giorni. 

Fare questo non costerebbe niente e sono 
certo che potrebbe dare risultati positivi. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

«Elsa Morante 
amica di noi tutti» 
Egregio direttore. 

in questo periodo si parla mollo di Elsa 
Morante, della sua malattia. 

Scrivo prima di tutto per dire quanto mi 
rincresce che sia tanto sofferente: e quello 
che mi dispiace ancora più è che si cerca di 
specularci sopra, di tessere storie su di lei. 
Insomma mi pare di sentire un certo sciacal-
lismo che si fa avanti. 

Credo che molte tra quelle di noi donne 
lavoratrici che hanno avuto la fortuna e il 
tempo di leggere La Storia, si saranno rico
nosciute in molti suoi personaggi e situazio
ni. Chi non si sarà sentita solidale con Iduz-
za Ramundo. chi non avrà amato il piccolo 
Useppe. personaggio ben poco romanzesco e 
fin troppo \i\ente nella vita nostra? Insom
ma. senza dilungarmi troppo volevo dire che 
Elsa Morante è un po' l'amica di noi tutti; 
che i suoi scruti sono belli e di grande » alcre 
per mille ragioni. Sono gli amici intelligenti 
ed umani che li danno una mano nei momen
ti di solitudine e tristezza. 

SARA GIULIA BREGOLI 
(Ginevra - Svizzera) 

Il lìbero professionista 
può, l'ospedaliero no: 
perché questa Babele? 
Cara Unità, 

ho partecipato nei g'orni scorsi al 6' Con
gresso internazionale di cardiologìa, tenuto
si a Marilleva (Trento): è stato coronato da 
ampio e meritato successo: per tutti un ag
giornamento prezioso sulle 'nuove frontie
re- delle aritmie cardiache. 

Perché s:ri\-o? Per dire che sono pochi i 
dirigenti delle Unità sanitarie locali sensibili 
ai temi della qualificazione e dell'aggiorna
mento del personale medico e paramedico e, 
tra questo personale, ancor più pochi quelli 
che possono adempiere, con le facilitazioni 
previste dalla legge di riforma sanitaria, al 
dovere-diritto della conoscenza di nuove e 
più appropriate tecniche di studio delle ma
lattie. di cure più efficaci, di possibilità nuo-
\e di prevenzione. 

Chi fa le spese maggiori di questo andazzo 
è il medico ospedaliero - o tempo pieno-. Co
stui. oltre ad essere già mal retribuito, oltre 
a pagare — com'è giusto — tutte le tasse. • 

fino all'alt ini-' spicciolo. de\e accollarsi pe
santi sacrifici professionali ed ci onomici an
che per aggiornarsi, compilo fondamentale 
ed incessante per ogni medico. In nome di 
una scelta non cerio priva di contenuti ideali. 
politici, sociali ed umani, costui è ormai ri
masto, per colpa dei vari governi -controri-
formutori*. deluso e bastonato, abbandona
to anche dal sindacato, (unitario o di catego
ria). che a tutt'oggi sonnecchia persino sul 
mancalo rispetto del recente accordo con
trattuale. La medicina pubblica è costretta 
così a languire' 

Una cosa. però, non riesco a capire: lutti i 
medici liberi professionisti (del resto ammi
revoli per questo impegno culturale) alla fi
ne del congresso possono detrarre dalle tasse 
le spese affrontate: il medico ospedaliero 
non può. Perché, questa Babele? Ma mi chie
do anche, perché il PCI e i sindacali tacciono 
su queste ingiustizie? 

Forse vige ancora la cultura antiquata del 
medico comunque ricco e privilegiato, scor
dando i tempi e le realtà nuove (chi conosce
va i medici disoccupali o precari?); o persiste 
l'idea della Sanità come settore • separato-
delia società, sottovalutandone la portata 
innovativa e. nostro malgrado, centrale. 

Ancora una cosa: perché la Sanità è la 
Cenerentola delle nostre Sezioni? Perché il 
Partilo non riesce ad andare oltre gli addetti 
ai lavori? Le difficoltà sono oggettive, ma è 
proprio impossibile fare di più? 

doti. ARMANDO FILICE 
(Savona) 

«L'apparato 
tende a procedere 
come un rullo compressore» 
Caro direttore. 

pochi giorni or sono ho partecipato a una 
riunione di partito per l'elezione del Comita
to di Zona, che mi ha lasciato molte perples
sità. Ritengo opportuno fare alcune conside
razioni che vanno oltre questa esperienza e 
che interessano tulio il Partito comunista. 

Noi per tradizione non abbiamo quella 
lotta selvaggia per il potere personale che 
caratterizza il PSI della segreteria Craxi. 
Non abbiamo neppure la lottizzazione per
centuale delle tessere che impastoia tanto 
l'azione della DC e la rende confusa e spesso 
ineschimi. 

Afa certo problemi ne abbiamo anche noi. 
sia per la struttura del Partito sia per l'ade
guamento della sua azione alla realtà italia
na in rapido mutamento. In politica estera il 
PCI ha compiuto passi importantissimi che 
gli danno prestigio e consensi internazionali. 
Direi invece che i ritardi maggiori sono nei 
meccanismi di produzione dei dirigenti e nel 
funzionamento dell'apparato di partito, an
cora fermo a modelli ormai inadeguati 

L'attuale tendenza a privilegiare chi è alli
neato ad uno standard di funzionario di par
lilo. rispetto a chi non lo è pur avendo una 
visione chiara della realtà e proponendo pre
cisi interventi, è a mio parere da cambiare. 
Anche l'apparato, certo importante e neces
sario. tende a procedere come un rullo com
pressore che macina e livella la vita interna 
del Partito e dà talora un'interpretazione ri
duttiva del centralismo democratico. 

Si considerano magari risolti problemi 
soltanto perchè si è dedicata loro una discus
sione rituale, mortificando le energie presen
ti e le intelligenze più vivaci. Ne deriva in 
questi casi un quadro grigio e opaco, 'nor
malizzalo' entro schemi burocratici e del 
tutto opposto alle necessità di un'azione pro
fonda del Partito comunista nella società ì-
taliana. 

FRANCESCO TAD1NI 
(Fornovo S G. - Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cu: scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Adriano VAI' MONE. Genova: Orlando 
GUIDETTI, Sassuolo; Giuseppe FASAN. 
Cossato; Gino Gì BALDI. Milano: Michele 
CETTA. Sant'Aneclo dei Lombardi; Loren
zo GUASTAVI NO. Varazze; Vincenzo 
GATTO. Terranova di Pollino; Rina PERCI-
BALLI, Roma; Giovanni DI SALVATORE. 
Ospcdalctti; Pasquale DE CARLO. Forlì; 
Alfredo LUCARELLI. Adclfia: Roberto 
Z A N D O N À , Lcgnago; Salvatore DI GIO
V A N N I . Ospcdalctti; Nicolò NOLI. Geno
va: E. LEVRATTO. Carcare: Renato DI FI
LIPPO. Bottola; Pietro BRUNELLI. Fale
na; Giano MACORS1. Trieste: Luigina LI
BERA. Bagnolo San Vito; Mario RUGGIE
RI. Bari (-Chiedo a certi giornalisti che la-
xorano alla RAI-TV di finirla di fare gli 
sciacquini dell'informazione di regime e di 
onorare la loro professione. Quei Mario Ap-
pelius dell'età contemporanea mi fanno pena 
quando ci nascondono la verità-1. 

Dario DAGHERO, Torino (-Cisono trop
pi articoli "ami Atilan". ironici su alcuni 
giocatori e suite panile. Possibile che essere 
una squadra "ricca" e non vincente debba 
essere motiio di presa in giro?-); Roberto 
TRAPP. Napoli l'Io intendo il socialismo, il 
comunismo e l'anarchia come fattori ideali e 
materiali di benessere, di prosperità, di con
tentezza ed invece il capitalismo e il falso 
socialismo ci hanno prodotto solo miseria. 
soprusi e sfruttamento-): Piero MAZZONI . 
Silvia MERIDIANI. Paolo LAURI e Stefa-

[ no CASTRUCCI, Firenze (faremo pervenire 
ai nostri parlamentari la vostra lettera sulla 
legge 270/1982 e la sua applicazione nei Li
cci artistici); Antonio VENTURELLI. Cor-
tcnuova. Bergamo (-Propago Ji ammettere 
alla formazione del governo solo i partiti che 
raggiungano e superino la soglia del 10% 
dei consensi elettorali-). 

Dilvo V A N N O N I , Savona (-Nell'intervi
sta all'assessore di Amsterdam del 14 feb
braio. Tmeke van den Klinkeberg viene pre
sentata come comunista: ciò nonostante l'in
tervistatrice la chiama "signora" dandole 
del lei. Mi domando dove sia andata a finire 
la tradizione per cui ci si dava del tu tra 
compagni ed il nome di esponenti del nostro 
partilo e dei partiti fratelli era preceduto 
dall'appellativo "compagno"-); Neri BAZ-
ZURRO, Gcnova-Voltri (-Possono essere di 
sinistra le preferenze politiche e le predile
zioni del signor Kissinger — l'autore del 
"capolavoro" cileno — per il nostro presi
dente del Consiglio socialista? Oppure le in
credibili amenità adulatorie di cui il partito 
fascisti di Almirantc si fa spesso latore nei 
confronti dell'"interessante" socialismo di 
Craxi7 O magari la ber.evolezza augurale 

I del signor Indro Montanelli*-). 

K 
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Un imputato a Nuoro rivela: 
«In carcere mi ordinarono 

di uccidere anche Giannettini» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Durante la sanguinosa rivolta 
nel supercarcere di I!ad'e Carros, il 27 ottobre 
1980, le vittime della violenza camorrista a-
vrebbero dovuto essere cinque. Oltre a France
sco Zarrillo e Hiagio laquinta, nel mirino di 
Uarra e (sembra) di Cutolo, ci sarebbero stati 
anche Giannettini, Giannotta e Puccini. I.o ha 
• rivelato-, ieri mattina, alla ripresa del proces
so contro i 31 imputati coinvolti nella rivolta, il 
camorrista «pentito- Salvatore Alaltcse. Una 
affermazione nuova che aggiunge clamore al 
processo di Nuoro, già scosso dalle accuse del 
mafioso Sanfilippo contro l'av vocato Guiso, in
dicato come il tramite delle minacce di Cutolo 
ai «pentiti-, e dalla nuova protesta di 21 detenu
ti che rifiutano il cibo da quattro giorni. Ieri ai 
detenuti imputati nel processo e stata sommi
nistrata acqua zuccherata proprio in aula. Ac
cusato dell'omicidio di Francesco /arrido — u-
n'esccuzione brutale, decisa, ha detto l'imputa
to camorrista, da Cutolo e da Marra —, Maltese 
ha ammesso candidamente le sue responsabili
tà, aggiungendo che per conto dello stesso boss 
della camorra ha ucciso, in un'altra rivolta, il 
capo della mala Francis Turatcllo. Poi le prime 
clamorose rivelazioni, fatte con voce malferma 

e insicura. Maltese non ricordava neppure il 
nome della terza mancata vittima — il più cla
moroso, quello della ex spia del SII) — e a ricor
darglielo sono state le grida provenienti da al
cune gabbie. «Sì, e vero, era Giannettini», ha 
concluso. Subito dopo Maltese ha aggiunto un 
nuovo nome anche alla schiera di killer: quello 
dì Paolo Dongo, imputato in questo processo 
per il sequestro di persona di un agente e di due 
detenuti, per devasta/ione, violenza a pubblico 
ufficiale e per altri reati minori. Maltese ha 
infine confermato che sono estranei alle esecu
zioni i detenuti brigatisti. Franceschi!», Mo-
rucci, Ognibene e gli altri avevano approfittato 
della rivolta per rivendicare la chiusura dell'al
tro supercarcere sardo, quello dell'Asinara. Pri
ma di iniziare l'interrogatorio di Maltese, il 
presidente Pittalìs ha chiamato al pretorio 
Marco Mcdda e Cesare Oliti. I due, imputati 
per il duplice omicidio, hanno però rifiutato di 
rispondere all'interrogatorio, riservandosi di 
farlo in un altro momento del processo. Contro 
il nuovo giro di vite nel supercarcere reso possi
bile dall'art. 90 della legge di riforma, e in atto 
da alcuni giorni uno sciopero della fame da 
parte di 21 detenuti. 

Paolo Branca 

Terremoto 
a Tokio, 
un morto 

ROMA — Un terremoto di ì-
natalità violenza, durato qua
si quattro minuti, ha semina
to il panico, ieri, a Tokio ed in 
\ aste regioni del Giappone. La 
lunghissima scossa (7,9 gradi 
della scala Hichtcr all'epicen
tro, 4 gradi a Tokio) non ha 
provocato danni né alle cose 
né alle persone. Solo una don
na, atterrita dal terremoto, è 
morta in seguito ad un intar
lo. Tutti gli edifici della capi
tale, però, e quelli delle altre 
citta — costruiti in base a rigi
dissime norme antisismichc 
— hanno resistito perfetta
mente alla scossa. L'epicentro 
del terremoto (il più violento 
degli ultimi 15 anni) è stato 
localizzato in prossimità dell'i
sola di Torishoma — 780 chilo
metri da Tokio — a 400 chilo
metri di profondità rispetto al 
fondo marino. 

ROMA — Carolina di Monaco, è evidente dalla foto, sarà presto 
mamma. Il che spiega, probabilmente, la fretta indiavolata con 
la quale, a dicembre, convolò a nozze col giovane e sconosciutis-
simo prima d'allora Stefano Casiraghi. I/i «principessina» è a 
Roma per ottenere l'annullamento del precedente matrimonio. 

Autonomi in sciopero 
Torna il caos ai 

valichi di frontiera? 
ROMA — Torna a farsi incandescente la situazione ai valichi di 
frontiera? Due sindacati autonomi del dipendenti delle dogane, 
la Dirstat e la Cisal, hanno dichiarato lo stato di agitazione 
invitando i loro aderenti, fin da ieri, a non prestare lavoro 
straordinario, cioè oltre l'orario 8-14. Questa forma di protesta 
dovrebbe durare fino a venerdì 9; per sabato 10, poi, i due sinda
cati hanno invitato i doganieri ad uno sciopero di 21 ore. Con 
questa iniziativa, Dirstat e Cisal intendono protestare — così 
affermano — «contro i tentativi di svuotamento del disegno di 
legge sul potenziamento del settore», in particolare contro il 
fatto che dal ddl (ma è una voce del tutto ufficiosa) il governo 
intenderebbe stralciare la parte retributiva, un'indennità pari 
al 15% dello stipendio base. Contro l'iniziativa di Dirstat e Cisal, 
si sono già dichiarati sia l'altro sindacato autonomo, il Salti, che 
CGIL, CISL e U1L. La segreteria nazionale della Federazione 
trasporti CGIL, in particolare, in un comunicato ha espresso «la 
più viva preoccupazione per la ripresa dello sciopero dei lavora
tori delle dogane, in quanto l'adozione di queste iniziative po
trebbe determinare nuovamente una situazione di esasperazio
ne e tensione tra gli autotrasportatori». «La ripresa delle azioni 
di lotta — aggiunge la FILT — è ingiustificata dopo l'approva
zione da parte del Consiglio dei ministri del disegno di legge che 
percepisce in generale la sostanza dell'accordo raggiunto l'8 feb
braio e dà risposte anche ai lavoratori delle dogane». La FILT ha 
invitato inoltre il governo a «sviluppare ogni iniziativa e con
fronto al fine di scongiurare» nuovi pesanti disagi ai valichi di 
frontiera. Stamani. CGIL, CISL e UIL si incontreranno con il 
ministro delle Finanze Visentini. 

Ammazza 
in volo 
il pilota 

ROMA — Ila registrato su na
stro il proprio folle piano, in
viandolo per posta al fratello. 
Quindi, come stabilito, ha fit
talo un piccolo acreo da turi
smo per una gita da compiere 
con la moglie ed i suoi due fi
gli. Appena l'aereo è decollato 
raggiungendo una quota giu
dicata sufficiente, ha accoltel
lato il pilota facendo, così, pre
cipitare il vcivolo. LV stato in 
questo modo che Werner Keil, 
43 anni, domenica mattina a 
Lubccca ha ucciso se stesso, 
sua moglie, i suoi due figli ed il 
pilota del piccolo «Cessna» 
preso in fitto per quella che 
doveva essere soltanto una gi
ta. Le autorità tedesche, in un 
primo momento, avevano cre
duto che l'aereo fosse precipi
tato per un guasto. Indagini 
più approfondite — e, soprat
tutto, il nastro registrato con
segnato dal fratello del Keil al
la polizia — hanno alta fine 
chiarito le cause del dramma
tico incidente. 

Prime schermaglie al processo contro i neofascisti 

In aula i killer di Amato 
a Signorelli non è venuto 

L'«ideologo» dei Nar accusato 
d'essere il mandante dell'omicidio 

Presenti Soderini, 
Cavallini, Mambro, Fioravanti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Il primo ad 
arrivare è Stefano Soderini. 
neppure 23 anni, con una 
faccia da adolescente. Ma 
per l'accusa è uno dei sette 
•magnifici pazzi» che pro
grammarono ed eseguirono 
l'uccisione del giudice Mario 
Amato. Subito dopo nell'au
la della Corte d'Assise di Bo
logna fanno il loro ingresso 
Gilberto Cavallini, France
sca Mambro e Valerio Fiora
vanti. Cavallini è ritenuto il 
killer che, la mattina del 23 
giugno 1980, scendendo dal
la moto guidata da Luigi 
Ciavardini, sparò alla nuca 
del magistrato romano, in 
attesa dell'utobus per recarsi 
in ufficio. Non arriverà inve
ce all'appuntamento della 
prima udienza del processo 
Amato il prof. Paolo Signo-
reili, 50 anni, accusato di es
sere il mandante dell'omici
dio. 

Detenuto nelle carceri di 
Rebibbia, a Roma, Signorelli 
è assente per rinuncia. Pure 
assente con la identica moti
vazione è l'imputato a piede 
libero Marco Mario Massimi, 
uno dei pilastri dell'accusa. 
Assenti, invece, perché rico
verati in ospedale, gli avvo
cati Paolo Andnani e Anto
nio De Nardellis. Non pre
sente. perché malato, l'avv. 
Nicola Madia. Assente, ma 
per rinuncia, l'avv. France
sco Caroleo Grimaldi. I 
quattro legali, come si sa, so
no imputati per avere aiuta
to i personaggi accusati del 
delitto ad eludere le investi
gazioni della Autorità giudi
ziaria. 

E qui si ha la prima scher
maglia processuale. Il presi
dente della Corte Mario An-

tonacci si rivolge al PM Ric
cardo Rossi per ascoltare il 
suo parere. «Queste malattie 
pre-primaverili — dice il PM 
— lasciano qualche dubbio. 
Per fugarlo chiedo che sì 
proceda alla visita fiscale per 
constatare se davvero questi 
malati sono intrasportabili». 
La questione non è di poco 
conto, giacché 1 difensori dei 
legali hanno chiesto lo stral
cio della posizione dei loro 
assistiti. La Corte si ritira 
per deliberare e una diecina 
di minuti dopo rientra in au
la per annunciare che ha de
ciso di accogliere la richiesta 
del rappresentante della 
pubblica accusa. «Ci rivedia
mo a mezzogiorno», dice il 
presidente. Ma la sua previ
sione risulterà un po' troppo 
ottimistica. Verso l'una, in
fatti, il presidente torna a 
farsi rivedere per annuncia
re che la udienza è rinviata 
ad oggi «per difficoltà roma
ne». Evidentemente le visite 
fiscali richiedono almeno 
una giornata di tempo. 

A questa prima udienza ha 
assistito anche la signora 
Giuliana Mesa, vedova del 
giudice Amato. La signora, 
assieme ai figli Cristina, 15 
anni, e Sergio, dieci anni, si è 
costituita parte civile, ed è 
assistita dagli avvocati Gen
tile dì Roma e Melchionda e 
Guerrini di Bologna. Ci avvi
ciniamo alla signora per sa
lutarla e porgerle la nostra 
solidarietà. La signora ci rin
grazia e quasi a prevenire o-
gni nostra altra domanda, ci 
dice di scusarla se, per il mo
mento, non si sente di rila
sciare alcuna dichiararione. 
La signora Amato è molto 
tesa e guarda di sfuggita ver
so il banco degli imputati, 
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SITUAZIONE — Affluisce ancora sulla nostra penisola aria fredda 
proveniente dai quadranti settentrionali- l a depressione che ancora 
interesse le regioni meridionali tende a spostarsi verso il Mediterra
neo orientale. Perturbazioni provenienti dall'Europe nord-occidentale 
e dirette verso i Balcani interessano marginalmente l'arco alpino, le 
tre Venezie e la fascia adriatica. 
n. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni preva
lenti di tempo buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed 
empie zone di sereno. Durante H corso della giornata tendenza ad 
intensificazione; della nuvolosità a cominciare dad'erco alpino orientale 
e euccessivamente dalle tre Venezie. Sulle regioni tirreniche centrali e 
sulla Sardegne scarsa att ivit i nuvolosa ed ampie zone di sereno. SuRa 
fascia adriatica centrale tempo buono al mattino, tendenza alla variabi
lità nel pomeriggio. Sulle regioni meridionali al mattino cielo irregolar
mente nuvoloso con possibilità di ptogge o temporali ma con tendenza 
nel pomeriggio alla variabilità. Temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 

BOLOGNA — Giuliana M e s a , vedova di Mar io A m a t o , e un f ra te l 
lo della v i t t ima al processo per l'assassinio del magistrato 

che non è, come in tutti i pro
cessi di terrorismo, uno spa
zio chiuso da una gabbia. 

Gli imputati parlottano 
fra di loro (il Fioravanti e la 
Mambro sono anche legati 
da vincoli sentimentali) e si 
saprà poi che stanno predi
sponendo la stesura di un 
documento. Non pare, però, 
che dalla lettura di questo 
documento emergeranno e-
lementi di grossa novità. 
Sembra, infatti, che gli im
putati, in estrema sintesi, di
ranno che sono sì per la lotta 
armata, ma non per il golpi-
smo e lo stragismo. Bisogne
rà, comunque, attendere la 
lettura per capire se. sia pure 
nei rituali modi tortuosi, i 
terroristi neri, che rivendica
no la loro appartenenza allo 
•spontaneismo», avranno da 
dire qualcosa di più. 

Cavallini, che è già stato 
condannato all'ergastolo a 
Milano per l'uccisione del 

brigadiere del carabiniere 
Lucarelli, appare il più spa
valdo di tutti. L'assente Si
gnoroni si dichiara estraneo 
all'omicidio. L'elemento di 
prova «più rilevante», secon
do l'accusa, è costituito dalle 
dichiarazioni rese da Luigi 
Fratini, un nero che ha fatto 
la scelta di collaborare con la 
giustizia. «Il prof, Signorelli 
— ha affermato il Fratini - -
mi ha più volte detto che oc
correva eliminare il giudice 
Amato. Ricordo che l'ultima 
volta che fece tale afferma
zione è stato durante la cena 
a casa sua tra la fine di mag
gio ed i primi di giugno del 
corrente anno». Il «corrente 
anno» è il 1980 (le dichiara
zioni del Fratini risalgono al 
18 agosto di quell'anno). Le 
affermazioni attribuite al Si
gnorelli sarebbero state fat
te, dunque, una ventina di 
giorni prima del delitto. 

Ibio Pao.ucci 

Tortora e il «supertesf e» 
Mancano due giorni ma è ancora 

incerto il confronto decisivo 
Mistero attorno alla fìgura del nuovo «accusatore»: forse non è un camorrista - Le 
rivelazioni di un «pentito» su Cirillo: spuntano nuovi personaggi nella trattativa 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Chi è il miste
rioso accusatore di Tortora, 
il supertestimone che in un 
modo o nell'altro potrebbe 
sbloccare la vicenda? 

I magistrati che seguono 
gli sviluppi del «maxiblitz» 
non fanno commenti su 
questo misterioso perso
naggio e tantomeno lascia
no uscire Indiscrezioni. Del 
«supertestimone» (ma è 
proprio tale?) si sa solo che 
non dovrebbe essere un ca
morrista, che ha vìssuto 
molti anni a Milano e che è 
in carcere per reati che non 
comprendono l'omicidio. 
L'attività di questo perso

naggio si sarebbe svolta es
senzialmente nel capoluo
go lombardo e in relazione 
all'attività della banda Tu
ratene 

Lo stretto riserbo dei ma
gistrati napoletani — che 
ieri hanno tenuto un •mini
vertice» presso la Procura 
generale — non fa trapela
re nulla di ufficiale se non 
la conferma dell'interroga
torio di venerdì che dovreb
be avvenire in una caserma 
del carabinieri di Napoli 
dove il presentatore do
vrebbe essere messo a con
fronto oltre che con il «su-
perteste» anche con altri 
personaggi, forse camorri

sti, pronti a testimoniare. 
Da Milano, dalla clinica 

«Città di Milano», rimbalza
no a Napoli notizie nient* 
affatto rassicuranti sulla 
prima venuta a Napoli di 
Enzo Tortora. Sì tratta solo 
di voci e In tribunale la ri
sposta a queste indiscrezio
ni sanitarie è piuttosto la
conica: «Abbiamo avuto as-
sicura2ìcnl che Tortora era 
trasportabile e non sappia
mo assolutamente capire 
chi abbia interesse a cam
biare a questo punto le car
te in tavola...»; un modo co
me un altro per affermare 
che apparirebbe molto In

verosimile 11 «rifiuto» di 
chiarimenti dopo la conti
nua richiesta di questi mesi 
di Tortora e dei suoi legali 
di confronti, di un ristabili
mento della verità. 

Si ha l'impressione — ma 
è davvero solo una Impres
sione — che la «trattativa» 
piuttosto che sulla venuta 
del presentatore a Napoli 
sia incentrata sul «modo» in 
cui debba essere effettuato 
11 trasferimento: in treno, 
In aereo, con carabinieri In 
borghese, senza manette e 
così via. Particolari che ap
paiono trascurabili, se è ve
ro che l'interrogatorio fra 

Prezzi, salute, democrazia 
Presentate le proposte NIFD 

ROMA — «Programma Italia: una propo
sta federativa per lo sviluppo del paese»: è 
stato questo il tema della conferenza stam
pa presieduta da Giancarlo Zizola e tenuta 
ieri mattina a Roma dai dirìgenti del Movi
mento Federativo Democratico, «soggetto 
politico nuovo che è diverso da un partito, 
che fa politica senza essere e senza voler 
diventare un partito». 

La proposta è stata illustrata nelle sue 
linee generali da Francesco Caroleo, segre
tario nazionale del Movimento, mentre di 
specifici settori d'intervento — che stanno 
poi alla base della federativìtà — hanno 
riferito altri: Giuseppe Losco, a nome dei 
«difensori civici» che operano nelle zone 
terremotate; Luigi Pitotti, per il Tribunale 
per i diritti del malato; Anna Rita Cosso, a 
nome del Gruppo Bollettino dei prezzi di 
Perugia; Anna Maria Senno, del Gruppo 
lavoro casa di Roma. 

È una somma di esperienze di grande 
interesse quella che il MFD può vantare, 
esperienze di aggregazione popolare e di 
democrazia di base che tendono a realizza
re un positivo momento di incontro fra lo 
Stato e la società civile, fra il polo «alto» e il 
polo «basso istituzionale». 

Caroleo ha presentato una carta d'iden
tità del Movimento: 16 segreterie regionali, 
oltre 200 sezioni del Tribunale del malato, 
40 difensori civici al Sud, 70 comitati de
mocratici per la difesa della famiglia, centi
naia di gruppi e associazioni che si sono 
federate al Movimento pur mantenendo 
intatta la propria autonomia e la propria 
specificità. Si aggiungono poi i Cernitati di 
vigilanza per la protezione civile, i Colletti
vi di medicina di quartiere, le consulte per 
l'ordine pubblico, i comitati per lo statuto 
delle donne. Insomma — ha detto Caroleo 
— riusciamo ad impegnare in forme diver
se un milione dì persone, ad esprimere i-
stanze popolari «di potere e di vita che in 
nostra assenza potrebbero essere interpre
tate e orientate in direzione non democra
tica e in conflitto permanente con le istitu
zioni». 

A titolo esemplificativo sono state por
tate poi le testimonianze: Losco ha parlato 
della funzione, anche istituzionale, che 
hanno svolto e svolgono i difensori civici 
nella denuncia delle responsabilità, dei ri
tardi. della mancata giustizia in Basilicata 
e in Irpinia. dove in molti casi si aspetta 
ancora che le macerie vengano rimosse. Pi

totti ha parlato delle battaglie in ospedale 
per garantire un cibo caldo ai degenti, o il 
diritto all'informazione, o un trattamento 
umano. Anna Rita Cosso ha informato del
l'azione svolta a difesa dei consumatori, at
traverso le rilevazioni sui prezzi. Anna Ma
ria Serino ha annunciato che a Roma, nel 
centro storico, il 13 marzo prenderà il via 
l'operazione «fiocchi gialli alle case sfitte», 
punto d'approdo di un censimento condot
to da volontari e avente lo scopo di denun
ciare •'«imboscamento» di un genere di pri
ma necessità mentre c'è gente che subisce 
lo sfratto. «Ma gli abitanti del centro stori
co — ha detto con decisione — non sono 
disposti ad essere deportati!». 

Come si vede, dunque, un movimento 
politico che parte dai bisogni concreti della 
gente, che suggerisce la forma federativa e 
che punta olla realizzazione di una alterna
tiva democratica «che non è formula di go
verno o nuovo schieramento parlamentare 
ma strategia di massa per garantire un fu
turo alla democrazia italiana». «Politica di 
democrazia congressuale», la definisce 
Giancarlo Quaranta, che del Movimento è 
presidente, anche in opposizione a un go
verno che non sa proporre obiettivi alter
nativi. 

Dal nostro inviato 
BARDONECCHIA — Non si sa neppure come siano morti. Non si 
sa se Osman Coci. la moglie Emine e le figliolette Ayser e Ayse di 
dieci e nove anni sono stati sorpresi dal trena e straziati contro la 
parete di roccia mentre percorrevano a piedi l'ultimo stretto tratto 
nel tunnel ferroviario del Frejus per entrare clandestinamente in 
Francia oppure se si sono buttati dall'ultimo vagone del convoglio 
che in prossimità della stazione di Modane aveva rallentato la 
corsa e stava per uscire dalla galleria. «Forse — ipotizzano i funzio
nari della Gendarmerie — si sono lanciati quando hanno capito 
che il posto di confine era ormai vicinissimo. Sia in quel punto non 
c'è quasi spazio tra binano e parete..... Sarà probabilmente l'auto
psia dei poveri resti, che \etT'a effettuata oggi a Lione, a chiarire 
cosa esattamente è accaduto. 

Quello che già sappiamo, invece è che i quattro emigrati turchi 
sono morti perché mancava loro un timbro sul passaporto. Senza 
quel timbro, il visto di ingresso in Francia, non avrebbero potuto 
varcare la frontiera e sarebbero stati rispediti indietro dalle guar
die confinarie. Sono morti nel buio e nel gelo notturno del Frejus 
perché non volevano rinunciare alla loro speranza, perché sogna
vano una casa insieme, un lavoro, una vita con qualche giornata 
serena. 

Si può morire per questo? Osman Coci, povero bracciante turco 
arrivato a Strasburgo nel 1952 con tutti i documenti in regola, era 
diventalo muratore, guadagnava benino, ogni mese spediva alla 
moglie la maggior parte del salario. Ma voleva avere accanto la sua 
donna, le sue bimbe, per sentirsi uno come gli altri, per non strug
gersi di malinconìa in quella città così lontana e diversa dal suo 
villaggio. Una settimana fa ha fatto arrivare a Torino la sua fami
gliola. poi l'ha raggiunta nel capoluogo piemontese per portarla a 
Strasburgo. È bastato questo per metterlo «fuori legge». 

Nell'Eurupa della crisi, con tredici milioni di disoccupati e in
quietanti rigurgiti di fiamma della xenofobia, sono stati e sono gli 
emigrati, gli «stranieri», a pagare i prezzi più amari. In Francia i 
controlli si sono inaspriti, ora per i lavoratori turchi e di parecchi 
paesi del Terzo Mondo la validità del visto decade non appena 
escono dai confini. Anche solo per un giorno, per un'ora. E stato 
così che Osman. dopo aver abbracciato la moglie e le bimbe, ha 
scoperto che il ritorno in territorio transalpino gli era precluso. 
Venerdì la famiglia ha tentato di superare la sbarra di confine al 

Nuovo dramma dell'emigrazione 

Morire da 
clandestini 
nel tunnel 
del Frejus 

traforo del Monte Bianco, ma è stata respinta. TVitte le speranze, 
i progetti accarezzati per tanto tempo stavano crollando in un 
attimo. E la disperazione ha suggerito a Osman Coci quel tentativo 
estremo nella galleria del Frejus che si è risolto in tragedia. 

Forse è questo il «caso* più drammatico e sconvolgente degli 
ultimi anni, certo non l'unico. Sono centinaia dì migliaia i clande
stini e gli «irregolari» senza permesso o col permesso di soggiorno 
scaduto che si aggirano per l'Europa alla ricerca di un posto, di un 
angolo qualsiasi dove fermarsi e «vivere», inventando giorno dopo 
giorno il modo di sottrarsi alle retate della polizia e a regolamenti 
spesso assurdi e crudeli. Molti arrivano in Italia, moltissimi l'at
traversano per raggiungere altri Paesi. Di loro si ignora quasi 
tutto, quanti sono, di dove provengono, dove sono diretti. Non di 
rado dietro le penose vicende dì questi nuovi «paria» si nascondono 
vere e proprie organizzazioni di reclutatoli che incassano esose 
tangenti per il trasferimento e l'ingaggio di stranieri clandestini. 

L'itinerario che viene scelto più frequentemente per entrare in 
Francia tocca Ventimiglia, un pericoloso passaggio tra i dirupi che 
dominano le scogliere della costa. E ogni tanto ci scappa il morto. 
•Ma ne passano anche di qui, in,una direzione e nell'altra — mi 

dicono al commissariato della polizìa a Bardonecchia — qualche 
volta rischiando grosso in montagna, più frequentemente usando 
il treno». Ne trovano dieci, dodici ogni mese, raggomitolati sotto i 
sedili degli scompartimenti, nascosti nei gabinetti dei vagoni, ag
grappati tra i respingenti, qualche volta addirittura sul tetto delle 
carrozze. 

Sono quasi tutti nord-africani, marocchini, tunisini, algerini, 
qualche egiziano. Molti non hanno addirittura documenti, e se 
provengono d'oltralpe vengono riconsegnati alla polizia francese. 
Altri devono essere respinti perché scaUa l'articolo 271 del Rego
lamento di pubblica sicurezza che vieta l'accesso ai cittadini stra
nieri se «indigenti». Un paio d'anni fa i nostri agenti ne hanno 
salvati tre che stavano per morire assiderati sopra le montagne di 
Bardonecch-.a: in scarpette dì tela è abiti estivi volevano «scaval
carle» per raggiungere a Torino un gruppo di connazionali; qualcu
no gli aveva promesso un «lavoro», sarebbero diventati anche loro 
garzoni notturni nei garage o sguatteri in qualche pizzeria o mano
vali senza libretti nel settore edilizio, oppure venditori di cianfru
saglie, come la maggior Farte degli «irregolari» e dei clandestini che 
riescono a raggiungere le grandi citta dove è più facile nascondersi 
e dove qualche lavoretto si può sempre rimediarlo a patto di 
accettare le forme più vergognose di sfruttamento. Ma non accade 
solo nelle metropoli. Nell'81 alcuni marinai perirono nel naufragio 
di un peschereccio al largo di Mazara de! Vallo, e dei due clandesti
ni scomparsi nelle onde per giorni non si riuscì neppure a sapere la 
nazionalità. 

Poche settimane fa la federazione dei lavoratori emigrati (FI-
LEF) e le organizzazioni sindacali hanno nuovamente manifestato 
la loro «preoccupazione» alla Commissione lavoro del Senato per la 
condizione dei lavoratori stranieri in Italia. Non c'è ancora una 
legge moderna che li tuteli, che garantisca — come chiede il PCI, 
che ha presentato una proposta di legge al Parlamento — pari 
dignità ed eguali diritti a questi lavoratori. E non c'è neppure 
l'ombra di una politica. L'Italia, che è l'unico paese industrializza
to ad avere una emigrazione di massa, sarebbe il più interessato a 
porre in tutte le sedi intemazionali il problema della difesa dei 
lavoratori emigrati. 

Pier Giorgio Betti 

due giorni potrebbero chiu
dere in un senso o nell'altro 
la vicenda. 

Intanto finalmente a Na
poli è arrivato nelle edicole 
il settimanale che ha pub
blicato l'«eccezionale» In
tervista al «pentito» Pa
squale Scotti (che è stato 
abbandonato dal suo difen
sore, che ritiene incompati
bile 11 mandato della sua di
fesa con quello assunto 
tempo fa con altri «camor
risti» o presunti tali). La let
tura delle prime due pagine 
non offre sorprese. La 
«bomba» è alla terza pagi
na, l'ultima. Infatti a con
clusione dell'intervista Pa
squale Scotti risponde a 
due domande sul caso Ciril
lo: la prima relativa alla 
trattativa, la seconda su 
minacce a esponenti politi
ci e magistrati. Risponden
do al primo quesito il «pen
tito» afferma (o avrebbe af
fermato, visto che Ieri ha 
diffuso una smentita) che 
nella vicenda sarebbero 
coinvolti noti personaggi 
politici, e fra questi, nome 
del tutto nuovo, un sottose
gretario, del PSI. 

Il «pentito» Pasquale 
Scotti avrebbe Inoltre af
fermato che la camorra a-
vrebbe avuto l'intezione di 
minacciare Di Mita In 
quanto la sua posizione fa
ceva supporre che lui non 
potesse non sapere della 
trattativa e quindi attra
verso lui, i camorristi pen
savano di ottenere quanto 
era stato loro promesso. Ma 
qui il «pentito» sembra in
correre in un errore clamo
roso In quanto Ciriaco De 
Mita è diventato segretario 
della DC solo un anno dopo 
11 rapimento dell'assessore 
Ciro Cirillo. È questo parti
colare, aggiunto al fatto 
che l'attentato a Gagliardi. 
sostituto procuratore di A-
vellino, citato come 11 pri
mo atto della «campagna di 
terrore» per ottenere quan
to promesso ne'la Intricata 
trattativa è situato in una 
posizione temporale «sto
nata» rispetto alla sequenza 
del fatti, a fare dubitare di 
questa ricostruzione. 

Il giudice Istruttore Ale-
mi, che segue la vicenda Ci
rillo, con la solila flemma, 
ha affermato che di questi 
fatti non ne sa nulla. Pa
squale Scotti non Io ha an
cora sentito e lo ascolterà 
nei prossimi giorni. Questo 
«nuovo pentito» conferme
rà quanto dichiarato al set
timanale — che intanto af
ferma, attraverso le agen
zìe, che la Intervista «è veri
tiera ed è stata realmente 
concessa e sottoscritta da 
Pasquale Scotti» — oppure 
smentirà tutto? 

Insomma nella vicenda 
Tortora sembrano inne
starsi altri motivi sui quali 
c'è davvero poca chiarezza, 
anche perché — l'opinione 
è dei magistrati napoletani 
— questo Pasquale Scotti 
fino a dieci mesi fa non era 
un uomo di spicco della ca
morra e solo dopo arresti e 
uccisioni, da killer è salito 
ai vertici dell'organizzazio
ne. Nell'81, fanno notare 
anche i giudici napoletani, 
Pasquale Scotti era un 
«manovale» come tanti altri 
e quindi, ci si chiede, come 
poteva sapere tanti «segre
ti* finora gelosamente cu
stoditi dal capo «don Rafe-
le» e dai suoi fedelissimi? 

Vito Faenza 
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In tutta Italia manifestazioni, dibattiti, assemblee, convegni e cortei 

La pace, il lavoro, la festa 
Così le donne per l'8 marzo 
A Roma appuntamento anche il 10 per dire no a tutti gli armamenti - Incontri del
le socialiste e delle cattoliche - Iniziative a Milano, Bologna, Firenze e Napoli 

ROMA — Cortei, assemblee, 
dibattiti, feste, convegno. Que
ste le molte facce della celebra
zione dell'otto marzo "81 che 
quest'anno esce un po' dal ri
tuale corteo-assemblea in piaz
za per trovare espressioni più 
varie, più festose, più proble
matiche. 

Oltre al tradizionale corteo 
romano che l'otto marzo per
correrà le vie del centro cittadi
no (l'appuntamento è per le 
15,30 a piazza Esedra), un altro 
appuntamento di notevole im
portanza è previsto il 10 marzo, 
sempre a Roma, per una grande 
manifestazione «al femminile! 
sul terna della pace. L'incontro, 
a livello nazionale, è stato pro
mosso dal Comitato donne pur 
la pace di cui tra le altre fa par
te la scrittrice Natalia Gin-
zburg. 

Nella mattinata, sempre a 
Roma, ci sarà poi la consueta 
(ma sempre vivacissima) mani
festazione delle studentesse. 
Molte altre, però, le iniziative 
che si svolgeranno nella capita
le. Le donne socialiste, per il 
giorno dell'8 marzo, hanno or
ganizzato un convegno (titolo 
non casuale (.Dalle donne in 
movimento al movimento delle 
donne>) articolato in parecchie 
tavole rotonde. Temi centrali: 
l'associazionismo delle donne, 
il lavoro, la situazione interna
zionale, la cultura e l'informa
zione. Le conduttrici dei dibat
titi saranno Franca Valeri, 
Sandra Milo, Ottavia Piccolo, 
Rita Dalla Chiesa. Il tutto si 
terrà all'Auditorium della Tec
nica di via Tupini. Anche le 
donne cattoliche si riuniranno 
l'otto marzo anche se, owia-

mente, con un «segno, tutto di
verso dato dalla partecipazione 
al loro incontro (alle 16 nella 
sala dell'Agostinianum) del 
cardinal Poletti. I problemi del
l'editoria femminile saranno 
invece al centro dell'incontro 
promosso dalla redazione di 
•Noi Donne» nella sala della 
stampa estera (Via della Mer
cede). Il giornale, che ha seri 
problemi economici dovuti al 
ritardo dei pagamenti dei con
tributi da parte dello Stato, or
ganizza proprio per domani la 
sua diffusione straordinaria di 
ben 400 mila copie. 

A Milano, organizzata dai 
coordinamenti femminili 
CGIL-CISL-UIL (ma alla qua
le hanno aderito donne dei par
titi e dei collettivi) si svolgerà 
alle 18 in piazza Duomo una 
grande manifestazione che si 
concluderà con una fiaccolata. 

A Bologna, in piazza Mag
giore, alle 17 mega-processo 
con tanto di difensori, pubblico 
e giudici contro i parlamentari 
di tutti i partiti (chissà so gli 
•imputati* si presenteranno.. ) 
che non hanno fatto abbastan
za per la legge contro la violen
za sessuale. A Firenze, serata 
non-stop al circolo Vie Nuove 
con Piera Degli Esposti e gior
nata tutta al femminile con le 
donne dell'Isolotto. A Napoli, 
infine, manifestazione all'inse
gna della pace. Un corteo per
correrà le vie della città dalla 
stazione centrale (appunta
mento alle 9,30) al Maschio An
gioino. Qui, nella sala dei Baro
ni, un'assemblea con Vera 
Lombardi e le donne dei paesi 
in gueria (Libano, Eritrea, 
ecc.). 

A Palermo l'agguato a Domenico Badagliacco 

Ferito un dirigente 
del Banco di Sicilia 

Il funzionario è capo del personale e si occupa dell'ufficio fidi e 
concessioni - Il killer l'ha colpito a una gamba e a una mano 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Se ne è andato da solo, a piedi, 
a viso scoperto, Il killer che Ieri mattina a 
Palermo ha esploso almeno cinque colpi di 
pistola calibro 6,35, contro Domenico Bada
gliacco, 53 anni, alto funzionario del Banco 
di Sicilia, ex dirigente del sindacato bancari 
della UH, stimato In città per la sua serietà e 
11 suo rigore professionale. Colpito ad una 
gamba e ad una mano, si è già ripreso e da 
Ieri fornisce preziose Indicazioni agii Investi
gatori, 1 quali escludono categoricamente 11 
movente della «vendetta privata», privile
giando soprattutto gli aspetti pubblici 
dell'attività di Badagliacco, che proprio negli 
ultimi giorni, parlando con alcuni colleghi, 
non aveva nascosto la sua aperta simpatia 
per la legge La Torre; in particolare per que
gli articoli del provvedimento che consento
no ormai la violazione di compiacenti segreti 
bancari. 

Ore 8.30 di ieri mattina, In via Scobar (già 
tristemente famosa per l'agguato del giugno 
'83 quando persero la vita 11 capitano dei ca
rabinieri della Compagnia di Monreale Ma
rio D'Aleo, Insieme a due uomini della scor
ta), Badagliacco, insieme alla moglie, come 
tutte le mattine, sta per raggiungere la sua 
•Alfasud* parcheggiata sotto casa. Si siede al 
posto di guida e il killer lo affronta. «Non è 11 
potenziale di fuoco caratteristico di un ag
guato mafioso», commenterranno i funzio
nari della Squadra Mobile. 

Piuttosto una rosa di colpi non esplosi co
munque a casaccio: la vittima viene colpita 
ad una gamba, quando la distanza ravvici
nata avrebbe favorito ben altra esecuzione 
•esemplare». Il colpo alla mano si spiega con 
Il gesto istintivo di difendersi In qualche mo
do dall'aggressione. Più tardi, sarà il ferito a 
ricostruire (pare con buona approssimazio
ne) un primo identikit: era un giovane di non 
più di vent'anni, alto un metro e 65, a viso 
scoperto, Indossava un cappotto color cam
mello; «per un attimo ci siamo guardati...non 
ha detto una parola...ha cominciato a spara
re». 

11 funzionario non ha potuto dire altro, 
prima di entrare in sala operatoria, al repar
to di chirurgia dell'ospedale di «Villa Sofia», 
dove Intanto era cominciato l'andirivieni dei 
colleglli. La notizia si era Infatti sparsa velo
cemente accompagnata dal tragico interro
gativo di rito: hanno ammazzato anche lui, o 
è soltanto rimasto ferito? Ma, soprattutto, 
chi poteva avere Interesse a sparare a Bada
gliacco? È un coro unanime: zelante, scrupo
loso, tutto d'un pezzo, capace d'autonomia, si 
è sempre distinto durante una meritata car
riera, per l'insofferenza a personalismi e fa
vori. Tutto II contrarlo dell'interessata com
piacenza che è Invece troppo spesso il tratto 
distintivo di una pletora di funzionari In una 
città dove il pubblico Impiego ha assunto le 
dimensioni di una gigantesca Industria. 

«Non c'è nulla da scoprire nella sua vita 
privata», ripetevano In questura. Condiretto
re della sede palermitana del Banco di Sicilia 
(uno dei due più grossi istituti di credito sici
liani), Badagliacco, accumula due cariche 
delicate: dirige l'ufficio personale (ma non 
trova credito l'ipotesi dell'impiegato «bistrat
tato» che assolda il killer) e si occupa anche, 
con pieni poteri, dell'ufficio fidi e cessioni. 
Meno burocraticamente: contributi, prestiti, 
rapporti quotidiani con ditte e Imprenditori 
privati. 

Un gran flusso di danaro che si disperde in 
mille rivoli, leciti e no, e sottoposto alla di
screzionalità, In questo caso, di un onesto 
funzionarlo. Che molte famiglie siciliane im
prenditrici (e In odor di mafia) abbiano co
minciato finalmente a subire i rigori della 
legge La Torre, è documentato. Ecco il pun
to: un prestito negato? Un controllo ritenuto 
•eccessivo» dal diretti interessati? Una se
gnalazione non raccolta? È in questo scena
rio che viene collocato l'attentato. E gli Inve
stigatori ne troverebbero conferma nella 
«mancata» uccisione di Badagliacco: «Non a-
vevano intenzione di eliminarlo. Lo vogliono 
vivo. Ma addomesticato, pronto ad eseguire». 

s. I. 

Appello e mobilitazione dei giovani in un paese-simbolo della Calabria presenti un vescovo e un dirigente comunista 

«Contro i boss, per il lavoro, dateci una mano» 
Dal nostro inviato 

BOTRICELLO (CZ) — Lavoro, sviluppo, lot
ta contro la mafia: ne discutono in una sala 
stracolma di giovani, ragazze, contadini, sin
daci. un alto rappresentante della Chiesa ca
labrese. mons. Giuseppe Agostino, arcive
scovo di Crotone; un dirigente comunista, 
Antonio Bassolino e un sindacalista, il segre
tario della CGIL calabrese, Alfonso Torsello. 
L'occasione l'ha offerta un comitato di lotta 
per l'occupazione che ha messo su negli ulti
mi mesi una vertenza per tanti aspetti assai 
significativa ed emblematica. 

Siamo a Botricello, un piccolo paese di 5 
mila abitanti sulla costa jonica a metà strada 
fra Catanzaro e Crotone. Un paese come ce 
ne sono tanti in Calabria, alle prese con i 
problemi drammatici di un lavoro che non 
c'è, del dilagare della disoccupazione giova
nile, di un'agricoltura che non riesce a decol
lare, di emigrati che ritornano e non sanno 
che fare, di una presenza mafiosa esportata 
per lo più dalle vicine cosche del Crotonese. 
Anche l'avviamento al lavoro nell'edilizia, 
nelle campagne, nel-servizi — di quelle poche 
occasioni di lavoro che si creavano — qui 
come altrove era messo sotto tutela, con l'ag
giramento di qualsiasi legge sul collocamen
to, la solita pratica clientelare della chiama
ta nominativa, l'assessore di turno che ra

strellava 1 tesserini di disoccupazione fra a-
mlci e parenti. Alla spirale di illegalità e fa
voritismo i giovani di Botricello, però, hanno 
detto basta e l'unico strumento, l'unico mo
do per opporsi è stata una tenace e convinta 
lotta. Racconta Giovanni Puccio, un giovane 
barbuto, responsabile del comitato di lotta: 
•Volevano costruire un villaggio turistico 
sulla costa e amministrazione comunale e 
ditta appaltatrice stabilivano che il 50% del
la manodopera assunta doveva essere del po
sto. È un accordo che non ha rispettato nes
suno, solo pochi giovani di Botricello sono 
stati chiamati sul cantiere». I giovani in cer
ca di lavoro qui sono centinaia e centinaia: 
nasce l'idea di un comitato di lotta per far 
rispettare la convenzione fra ditta e Comune. 
Ma l'amministrazione comunale (un mono
colore socialista) non si mostra pronta a 
fianco del giovani che occupano cosi (è avve
nuto poco più di un mese fa) l'aula del Consi
glio comunale. Ne prende avvio un duro 
braccio di ferro, come dure a morire sono le 
resistenze. Alla fine la lotta paga: si stila un 
accordo che prevede il rispetto delle leggi, il 
divieto di subappalto. Ma è un accordo tutto 
da verificare, che rappresenta fra l'altro solo 
un primo momento di una lotta più vasta. 

Le idee 1 giovani del comitato di lotta di 
Botricello ce l'hanno infatti assai chiare. In 

A Botricello 
(5 mila 

abitanti, 
provincia di 
Catanzaro) 

la lotta 
per superare 
drammatici 

problemi 
I discorsi 

di monsignor 
Agostino e di 

Bassolino 

primo luogo c'è la questione della mafia. «Se 
si rafforza la mafia — dice Puccio — si re
stringono le possibilità dì sviluppo». E qui 
mafia significa assalto alle coste, controllo 
del mercato dell'edilizia, racket delle tangen
ti, contributi pubblici per l'agricoltura, diffu
sione di eroina. Poi c'è il problema di indivi
duare punti di sbocco alla domanda di lavoro 
e qui le proposte dei giovani si saldano a 
quelle dei piccoli contadini che aspettano da 
decenni l'acqua del piano irriguo che può 
portare nuova ricchezza ad un'agricotura a-
sfittica. L'acqua significa per i giovani una 
possibilità nuova di lavorare la terra in con
dizioni finalmente diverse dal passato. Ma 11 
lavoro che manca si può trovare anche nello 
sviluppo delle vicine montagne della Sila, in 
un turismo che sappia sfruttare le risorse na
turali e ambientali con saggezza, nella meta
nizzazione. La piattaforma del giovani di Bo
tricello è insomma un fatto concreto. Ma è 
chiaro che da soli non ce la faranno mai: ci 
vogliono solidarietà e aluti concreti, sostegni 
al movimento. Da qui il dibattito che ha 
chiamato esponenti dì culture ed esperienze 
diverse a confrontarsi su un tema così decisi
vo come la lotta per il lavoro e contro la ma
fia in una regione come la Calabria che van
ta la più alta concentrazione di disoccupa
zione di tutta Italia. Mons. Agostino, rappre
sentante di una Chiesa che da tempo con pa

role assai dure sta denunciando 11 degrado 
democratico e istituzionale della Calabria, Io 
dirà con chiarezza: «Incontriamoci sui fatti 
ma anche sui valori, quelli della pace, della 
giustizia sociale, della libertà, della lotta alla 
violenza». E Bassolino concorderà: «Incon
triamoci sui valori e sugli ideali su persone 
diverse e di diverso orientamento per riaffer
mare vecchi e nuovi diritti che questi giovani 
e questi contadini pongono: 11 lavoro, la casa, 
la salute ma anche la pace, una vita senza 
mafia e violenza». Qui il problema è entrato 
immediatamente nel vivo della battaglia po
litica e sociale. Mons. Agostino lo ha detto 
con parole non equivoche: «Una nuova classe 
dirigente: questo è il problema che pongono 
questi giovani. A chi parla di ritardo delia 
politica, qui dalla Calabria si potrebbe ri
spondere che siamo, in verità, in presenza di 
una vera e propria politica del ritardo». E 
Bassolino ha precisato che il problema in Ca
labria è quello di uno sviluppo integrato che 
cammini su più gambe e valorizzi le risorse e 
li territorio. «Abbiamo bisogno — ha detto 
Bassolino — assieme e contemporaneamen
te di idee, di iniziative, crescita della demo
crazia in una regione in cui la crisi delle Isti
tuzioni, di rappresentatività politica e cultu
rale è a un punto limite e l'iniziativa dei gio
vani di Botricello va in questa direzione». 

Filippo Veltri 

Pannella lascia la presidenza 
del gruppo PR della Camera 

ROMA — Marco Palmella si è dimesso dalla carica di presidente 
parlamentare del PR alla Camera. La decisione, ha spiegato lo 
stesso Pannella, nasce «dall'aggravarsi del selvaggio ostracismo» 
contro la sua persona. Pannello ha denunciato la sua «definitiva 
esclusione» dagli spazi della Rai-Tv e, ancora, l'esclusione del Par
tito radicale dall'Ufficio di Presidenza della Camera e dalla Giun
ta del regolamento. L'incarico lasciato vacante dal leader radicale 
sarà assunto, ad interim, dallo stesso segretario del PR, Cicciomes-
sere. 

Fughe di notizie su Chinnici: 
a giudizio 4 giornalisti 

PALERMO — Linea dura della Procurn della Repubblica di Pa
lermo sulle «fughe di notizie»: il PM Alfredo Morvillo ha rilevato 
una «estrema gravità» nel comportamento di 4 giornalisti, Franco 
Nicastro e Francesco La Licata del «Giornale di Sicilia», Enzo 
Raffaele de .L'ora», Giorgio Petto de «La Sicilia» comparsi ieri 
davanti al Tribunale per aver rivelato nel corso dell'inchiesta sul 
•caso Chinnici» la notizia degli ordini di cattura contro i boss 
Greco. Secondo il PM non potranno risolvere la vicenda con la 
solita «oblazione». Il Tribunale s'è riservato di decidere, ed ha 
rinviato il processo al 2C marzo. 

Lentini, tornano le sinistre 
Si voterà sui missili 

PALERMO — Il PCI è tornato alla guida del popoloso comune (31 
mila abitanti) di Lentini, importante centro agrumicolo in provin
cia di Siracusa, che già aveva amministrato per oltre venti anni e 
che era retto attualmente da una Giunta di centro sinistra. A 
guidare la nuova Giunta, composta da PCI, PSI, PSDI e PR1 è il 
compagno Mario Bosco, operaio e deputato all'Assemblea regiona
le siciliana. 

Di grande valore è il sostegno espresso, come primo atto, dalla 
Giunta appena costituita al Comitato per la pace locale per lo 
svolgimento del referendum sui missili (Lentini ha nel suo territo
rio gli impianti militari della grande base Nato di Simonella). Già 
in precedenza, anche con il voto de, il Consiglio comunale aveva 
approvato una dichiarazione di denuclearizzazione del proprio 
territorio. 

Riforme istituzionali, il de 
Mancino eletto vicepresidente 

ROMA — Il senatore DC Nicola Mancino è stato eletto, a maggio
ranza, vice presidente della commissione bicamerale per le riforme 
istituzionali. Mancino sostituisce il senatore Aldo Sandulli, morto 
di recente. 

Dopo l'elezioni del vice piesidente, la commissione ha avviato il 
dibattito sui temi concernenti le modalità di formazione e funzio
namento della rappresentanza politica. Si tratta di un gruppo di 
argomenti che comprende la scelta tra il sistema monocamerale e 
quello bicamerale (quest'ultimo finora ha trovato un consenso 
maggioritario in commissione), l'eventuale riduzione del numero 
dei parlamentari, la durata della legislatura; la diversificazione 
delle funzioni e della composizione delle Camere, la riforma della 
legge elettorale e i tempi delle deliberazioni parlamentari, in con
nessione anche con il tema della decretazione d'urgenza. 

Grave lutto del compagno Gusti 
MILANO — Un grave lutto ha colpito jl compagno Gusti dell'am
ministrazione milanese del nostro giornale con la scomparsa della 
madre Margherita Costantini. Al caro Enrico, alle sue sorelle e al 
fratello, ai parenti tutti cosi duramente colpiti vanno le più affet
tuose e fraterne condoglianze dei compagni dell'Unità. 

Oggi i funerali dei sen. Alfani 
Si svolgono oggi alle 15, partendo dalla Federazione del Pei di 

Teramo, i funerali del sen. Alfredo Alfani, immaturamente scom
parso, a causa di un male incurabile. Il gruppo comunista sarà 
rappresentato dai sen. Felicetti, Miana e Giustinelli. Ieri il Presi
dente del Senato Francesco Cossiga ne ha ricordato, nell'aula di 
Palazzo Madama, la figura, esprimendo il cordoglio della Presi
denza e dell'intero Senato alla famiglia e al gruppo comunista. Gli 
subentra nel seggio senatoriale Enrico Graziani. 

Il Partito 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, mercoledì 7 marzo. 
fin dal mattino. 

L'assemblea dei senatori comunisti A convocata giovedì 8 
marzo alle ore 9. 

Disdette a raffica per un milione e 240mila botteghe e negozi 

Scadono i contratti: sfratti 
per artigiani e commercianti 

La chiusura delle imprese rappresenta un colpo per l'intera economia - Per mantenere 
i locali gli affìtti arrivano alle stelle - Proposta di legge del PCI illustrata da Libertini 

ROMA — Centinaia di migliala di disdette per finita locazio
ne sono già arrivate ad artigiani, commercianti, operatori 
turistici ed alberghieri. A molti, addirittura, è giunto già il 
provvedimento esecutivo del giudice, che la legge prevede in 
forma preventiva. A partire da luglio, nel giro di un anno, 
scadono un milione 240.000 contratti d'affitto per Immobili 
ad uso diverso da quello abitativo. In previsione della sca
denza, la valanga di disdette e di convalide giudiziarie. 

Nell*82 per sbarrare il passo agli sfratti, il Parlamento con 
la legge 94 prorogò di due anni l contratti d'affìtto. I termini 
stanno per scadere e si potrà sfrattare, senza neppure invoca
re la giusta causa. Quindi, fra meno di cinque mesi, rischiano 
Io sfratto 700.000 artigiani, 540.000 commercianti, albergato
ri ed operatori turistici, con gravi ripercussioni sull'econo
mia del paese. 

Su un milione 350.000 aziende artigiane, 850.000 sono In 
affìtto. In caso di sfratto — secondo un'indagine del Censls 
— il 19% delle aziende colpite chiuderebbe definitivamente i 
battenti. Del resto, in questi ultimi anni, nei centri storici 
delle grandi città, da Roma a Milano, a Tonno, a Genova, a 
Bologna, a Firenze, a Napoli, a Bari, a Palermo, migliaia di 
artigiani sono stati costretti a chiudere le botteghe. 

Uguale sorte per gii esercizi commerciali, turistici ed al
berghieri. Sono già arrivate più di centomila disdette. Su 
800.000 esercizi commerciali, con due milioni e mezzo di ad
detti, oltre mezzo milione sono in locazione. Anche per que
sta categoria — secondo una previsione dello stesso governo 
— un quinto degli operatori del commercio sarebbe costretto 
a rinunciare all'attività. 

Si vuole, dunque, ricorrere allo sfratto Indiscriminato, alla 
cacciata In massa degli artigiani e del commercianti? La 
verità è che la disdetta generalizzata viene utilizzata come 
arma di ricatto: «Se si \uo!e evitare lo sfratto, si devono 
accettare canoni pazzeschi a libero regime», denuncia la Con-
fesercentl. 

Sulla situazione e Intervenuto 1! sen. Lucio Libertini, re
sponsabile del settore casa della direzione del PCI. 

il Senato nel discutere il decreto sul costo del lavoro — ha 

dichiarato Libertini — dovrà prendere in esame, già dalla 
prossima settimana, la questione che riguarda i contratti 
d'affìtto dei negozi e dei laboratori artigiani. In Italia decine 
di migliaia di esercenti e di artigiani dovranno scegliere tra 
lo sfratto e la stipula di contratti «liberi». Non si capisce come 
si possa nello stesso tempo, tentare di controllare i prezzi e 
lasciare esplodere una bomba inflazionistica di tale portata. 
I comunisti sollevarono la questione quando nel novembre 
scorso il Parlamento votò la proroga dei contratti per le abi
tazioni. La maggioranza ed il governo respinsero la richiesta 
dicendo che c'era tempo a provvedere per altre vie. Adesso è 
giunto il tempo di decidere. 

Che cosa propone il PCI? Prima di tutto — risponde Liber
tini — occorre inserire nel decreto sul costo del lavoro, nella 
parte che riguarda le tariffe ed i prezzi amministrati, una 
proroga dei contratti d'affitto degli esercizi commerciali, de
gli alberghi, delle botteghe artigiane, definendo per il periodo 
della proroga un aumento dei canoni compatibile con il tasso 
di inflazione programmato. In secondo luogo occorre che nel 
disegno di legge di riforma dell'equo canone sia inserito un 
insieme dt norme che, alla scadenza della proroga, estendono 
!a disciplina, in forma particolare, agli «usi diversi». Nella 
proposta di legge che il PCI ha presentato e della quale chie
diamo una immediata discussione, i contratti per gli «usi 
diversi» sono rinnovati per 4 anni, salvo giusta causa ed i 
canoni, nella misura del 3,85% sono ancorati non già ai para
metri adottati per le abitazioni, ma al valore dell'immobile 
così com'è indicato dal proprietario in una speciale denunzia 
al fisco. Ciò garantisce un rendimento più elevato di quello 
delle abitazioni e contribuisce a coprire un'area di evasione 
fiscale. 

Siamo dunque — conclude Libertini — In presenza di un 
problema serio, che può avere soluzioni precise. Il governo 
non può far finta di non vedere, senza ammettere con ciò che 
la sua preoccupazione è solo 11 taglio del salari. E su questo 
punto 11 PCI condurrà una battaglia ferma ed energica. 

Claudio Nettari 

ROMA — L'idea di modifi
care a sorpresa la legge elet
torale per il Pariamento eu
ropeo sembra rientrata. Una 
parola definitiva la dovrebbe 
dire la riunione di maggio
ranza, convocata da Forlani 
e da Scalfaro, che si è tenuta 
stanotte, dopo che in Consi
glio dei ministri, venerdì 
scorso, non era stato trovato 
un accordo. L'impressione 
comunque è che il pentapar
tito non sia in grado di tro
vare l'accordo necessario per 
il colpo di mano, dal momen
to che tutti I partiti laici si 
son pronunciati contro. L'i
potesi che era stata avanzata 
è quella dell'introduzione 
dello sbarramento del 5 per 
cento, secondo la quale a-
vrebbero diritto ad eleggere 
propri rappresentanti in 
Parlamento solo formazioni 
politiche in grado di ottenere 
oltre un milione e ottocento
mila voti. Ieri la direzione 
socialdemocratica, pur di
cendosi favorevole a studia
re una soluzione di questo ti
po per la legge elettorale 
(consentendo però l'appa
rentamento tra più partiti). 
ha affermato che una rifor
ma di questo genere deve 
prima essere attentamente 
studiata, e riguardare co
munque ogni tipo di elezio
ne, e non solo la consultazio
ne europea. Parere più o me
no analogo ha espresso in 
una dichiarazione il segreta
rio del PLI Zanone. Contrari 
si erano dichiarati nei giorni 
scorsi anche i repubblicani. 

li ministro Scalfaro, da 
parte sua. prima di iniziare il 
vertice di maggioranza, ha 
detto di ritenere che, «giunti 
al punto in cui slamo, la riu
nione non potrà portare a ri
sultati. Debbo precisare — 
ha aggiunto 11 ministro dell' 
Interno — che in Consiglio 
del ministri non ho presen-

Vertice di maggioranza con Forlani e Scalfaro 

Rientra la miniriforma 
per le elezioni europee? 
Era stata avanzata l'ipotesi di introdurre la soglia del cinque per 
cento - Partiti laici contrari - Una dichiarazione di Giadresco 

tato alcun disegno di legge 
organico sulla materia. Mi 
sono limitato ad illustrare 
vecchie proposte del mini
stero degli Interni, di carat
tere soprattutto tecnico. Ho 
anche fatto notare che l'ipo
tesi dell'aumento delle circo
scrizioni elettorali, da 5 a 7, 
in passato aveva ricevuto u-
nanimi consensi. Mi sono pe
rò reso conto che PRI e PSDI 

sono contrari a questa mo
difica. Dello "sbarramento" 
forse se ne parlerà stasera, 
ma è tutto un altro discorso; 
anche perché Io sbarramen
to può essere tecnico, se si li
mita all'I per cento, o politi
co se si pone una barriera più 
alta, attorno al 5%». 

Sull'argomento è Interve
nuto Ieri anche II compagno 
Gianni Giadresco. responsa

bile della sezione emigrazio
ne del PCI. «Praticamente la 
campagna elettorale è già l-
niziata — ita detto — e il no
stro governo non ha ancora 
presentato la legge con la 
quale si andrà a votare. Si 
parla di sondaggi e consulti. 
ma non si comprende bene 
chi debba essere consultato, 
dal momento che tutte le 
forze politiche, di maggio-

Sicilia: la DC (confusa e divisa) «riscopre» 
il pentapartito. Insomma, la crisi continua 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sono rimaste deluse le speran
ze dei de siciliani che si aspettavano dal con
gresso nazionale un'indicazione per la solu
zione della crisi alla Regione e al Comune di 
Palermo. E in assenza di segnali da piazza 
del Gesù, si sono riuniti l'altra sera in dire
zione regionale per tornare a gettare la spu
gna a conclusione dell'ennesimo scaricabari
le con i partiti del polo laico e socialista: han
no infatti riconosciuto che il tentativo del 
presidente «esploratore* Angelo La Russa 
(capogruppo all'ARS) è naufragato, vista r 
indisponibilità del vecchi partners a ritrova
re unità operative e di programmi con la DC; 

non hanno fatto mistero di recarsi all'appun
tamento dell'8 marzo (giorno per cui è fissata 
la nuova seduta all'ARS) senza alcuna idea 
che possa rimettere in movimento un mecca
nismo istituzionale ormai bloccato. 

Ciò nonostante, si dicono convinti che l'u
nica via praticabile resta quella del penta
partito, anche se un documento in tal senso 
(per l'opposizione della sinistra Interna gui
data da Sergio Mattarella) non è stato appro
vato. I capi democristiani tornano così a ri
pescare stancamente le vecchie formule. C e 
di sicuro che La Russa scioglierà la sua riser
va rimettendo il mandato e Inlzierà 11 nuovo 
valzer delle consultazioni con PSI. PSDI. PLI 
e PRI. La crisi, dunque, continua 

ranza e di opposizione, si so
no già pronunciate in appo
site riunioni convocate dal 
ministero dell'Interno. E sin 
dalia prima riunione, nel no
vembre scorso, le cose erano 
risultate chiare. A quella riu
nione era assente il rappre
sentante della DC, ma tutti 
gli altri respinsero le propo
ste di modifica delia legge 
del *79, avanzate dal PSI. che 
riguardavano l'estensione 
del numero dei collegi, l'abo
lizione delle preferenze, l'in
troduzione della famosa "so
glia minima*' e l'Istituzione 
del collegio unico nazionale. 
La successiva riunione fu 
convocata solo per ascoltare 
il parere della DC, e il rap
presentante democristiano 
si pronunciò per l'istituzione 
di tante circoscrizioni quan
te sono le regioni italiane: l'i
dea non fu accettata neppu
re dai partiti di governo». 

«Quanto a noi comunisti 
— ha concluso Giadresco — 
siamo stati chiari sin dall'i
nizio: siamo contrari ad ogni 
modifica della vecchia legge 
per almeno tre ragioni. La 
prima, diclamo di correttez
za democratica, non essendo 
ammissibile modificare lo 
strumento elettorale quando 
le elezioni sono alle porte. La 
seconda ragione deriva dal 
fatto che si tratta di una ele
zione sovranazionale e il 
Parlamento europeo dovrà 
adottare una propria legge 
uniforme per tutti I Paesi a-
derenti alla Comunità, per 
cui è doppiamente assurdo 
discutere una nuova legge 
che non andrà oltre le elezio
ni di giugno, n terzo motivo 
del nostro dissenso, riguarda 
le tesi di chi ha pensato alla 
legge elettorale europea co
me a una sorta di cavia per 
altre Ipotesi di modifica del
la legge elettorale naziona
le». 
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Mondo cottoli 
cultura dell* 

Illustrano questa pagina 
fotogrammi del film «War gaines» 

spirito 

Francesco 
oglie 

Dal nostro inviato 
ASSISI — Nel vasto e varie
gato movimento per /a pace 
di ispirazione cristiana in e-
spansione anche nel nostro 
paese, l'Ordine francescano 
(considerato nei suoi diversi 
rami: frati minori, conven
tuali, cappuccini, ecc..) è 
quello che più si è esposto 
animando marce, veglie di 
preghiera dando un proprio 
apporto per una cultura di 
pace. 

La Basilica francescana 
di Assisi (con i suoi affre
schi di Clmabue, di Giotto, 
di Simone Martini) che ogni 
anno è meta di circa quat
tro milioni di pellegrini da 
tutto il mondo, è diventata 
negli ultimi tempi centro di 
Iniziative per la pace che, 
per 11 loro significato anche 
politico, hanno fatto discu
tere molto. Basti ricordare 
le reazioni suscitate dall'In
contro del compagno Ber
linguer con padre Vincenzo 
Coli, custode e superiore 
della Basilica, e poi l'Invito 
di quest'ultimo a pranzo al
l'ospite per continuare a 
parlare, come è nel costume 
francescano, senza pregiu
dizi e preoccupazioni proto
collari. 

'Come francescani — ci 
dice padre Colt che ci ha ac
colto con molta cordialità 
— slamo stati sempre diffu
sori di pace e propugnatori 
del dialogo ispirandoci a 
Francesco. Basti ricordare i 
suol gestì, Il suo- Insegna
mento dirompenti In un'e
poca In cui, non solo non 
mancavano guerre cruente, 
ma c'era chi sosteneva che 
questo mondo fosse una 
manifestazione demoniaca 
e regolata da una logica 
manichea. Oggi si è fatto 
più forte questo Impegno di 
pace nelle nostre coscienze 
di fronte alle minacce che 
gravano sull'umanità: 

Dopo aver ricordato che 
nel luglio 1983 il Capitolo 
generale dell'Ordine inviò, 
come 'gesto significativo', 
un messaggio di pace a Ro
nald Reagan ed a Yuri An-
dropov unitamente ad un 
Invito ad incontrarsi ad As
sisi «come uomini, come 
fratelli: padre Coli spiega 
che, con la partecipazione 
alle marce, I francescani si 
sono proposti due scopi. •!! 
primo, più immediato, è 
stato di unirci al coro di 
quanti hanno sollecitato e 
sollecitano gli Stati Uniti e 
l'URSS a riprendere le trat
tative sul disarmo. Il Papa 
ha detto giorni fa che non 
c'è da perdere neppure un 
giorno. Il secondo e di pro
muovere un grande dibatti
to tra la gente e soprattutto 
tra I giovani per costruire 
insieme una cultura di pa
ce. E necessario — aggiun
ge — fronteggiare e confu
tare la cultura negativa del
la paura e della sfiducia fa
cendo riscoprire, nello spi
rito del Cantico di France
sco, Il vero volto della natu
ra come dono, come bellez
za, come godibilità nel sen
so pieno della parola*. E, co
me per continuare un di
scorso fatto a gente sempli
ce come ad Illustri ospiti ad 
Assisi, padre Coli cosi pro
segue: »Io dicevo all'on. Ber
linguer che è un bene che 
sono sempre di più le perso
ne che si vanno rendendo 
conto che l tempi della pace 
sono stretti per cui bisogna 
fare qualcosa subito perchè 
si torni a negoziare. Ma 

5questo discorso riguarda 1' 
mmedlato. Dobbiamo, in

vece, Impegnarci a fondo 
per educare alla pace, so-

Il 1 

Il messaggio 
che viene 

dalla 
Basilica 

di Assisi: 
ne parliamo 

con 
padre Coli 
e con padre 
Monteduro 

«San Francesco 
si presentò 
al sultano 
a Damiata 
assediata 

dai crociati: 
oggi 

sono i popoli 
che sono 
assediati 

e rischiano 
l'annientamento 

atomico» 
«La 

deterrenza 
è cultura 
negativa, 
occorre 

costruirne 
una positiva 

fondata 
sulla civiltà 
dell'amore» 

prattutto le nuove genera
zioni altrimenti non riusci
remo ad imprimere una 
svolta e creare una alterna
tiva di vita, di essere'. E che 
cosa ha risposto Berlin
guer? 'Ha detto di essere d* 
accordo — replica padre 
Coli con soddisfazione — 
sul fatto che bisogna trova
re i modi necessari e più ap
propria ti per dare al discor
so sulla pace un ampio re
spiro culturale. Solo così e 
chiamando a parteciparvi 
tutte te componenti sociali 
attraverso un confronto di 
sostanza io ritengo che si 
possa costruire, come dice
va Paolo VI, la civiltà dell'a
more*. 

Osserviamo che il presi
dente Reagan continua a 
sostenere che, solo grazie 
alla ^deterrenza nucleare* 
ed alla installazione di nuo
vi missili in Europa, come a 
Comiso, si può indurre 
l'URSS a trattare. A questi 
argomenti portati a soste
gno della dottrina della de
terrenza, non soltanto da 
Reagan ma anche dal no
stro governo, quali argo
mentazioni — chiediamo al 
nostro interlocutore — con
trappongono i francescani? 
fintanto bisogna dire con 
molta chiarezza — risponde 
padre Coli — che la dottrina 

della deterrenza, proprio 
perchè si fonda sulla paura 
e sulla sfiducia, è una cultu
ra negativa e come tale an
corata a fattori altrettanto 
negativi che possiamo chia
mare desiderio smodato di 
possedere, di dominare, 
brama di potere In una pa
rola: E, alludendo al fatto 
che di questi problemi non 
si parla abbastanza tra le 
forze politiche e nell'ambito 
dello stesso movimento del
la pace, padre Coli aggiun
ge: >Ci siamo fatti ubriacare 
dai messaggi di un certo 
modello di vita del possede
re, dell'avere sempre di più. 
Ci siamo dimenticati del 
fatto che l'uomo è piena
mente se stesso non perchè 
possiede. Molti però, si 
stanno rendendo conto, og
gi, che questo tipo di cultu
ra negativa ha determinato 
un aumento delle ingiusti
zie, delle violenze, della cor
ruzione, del fenomeni della 
mafia e della droga, del di
vario tra Nord e Sud, men
tre in una larga parte del 
mondo si continua a morire 
di fame e per mancanza di 
assistenza. Perciò, parlare 
oggi di pace significa af
frontare contestualmente 
anche questi problemi: 

Chiediamo se la presa di 
coscienza di questa realtà 
drammatica del nostro 
tempo vada o no crescendo. 
Padre Coli rileva che pro
prio le iniziative per la pace 
stanno facendo crescere un 
movimento assai vasto e 
complesso il quale è consa
pevole che ria pace non è se
parabile dalla giustizia, da 
uno sviluppo che faccia cre
scere l'uomo nella sua di
gnità*. E, dopo una pausa, 
aggiunge: 'lo ritengo che 
siamo ancora agli inizi di 
un fenomeno che dovrà e-
splodere in tutta la sua am
piezza. Ecco perchè noi reli
giosi, che siamo la coscien
za critica della società e del
la Chiesa, dobbiamo rende
re ancora più attiva la no
stra presenza e partecipa
zione al movimento per la 
pace perchè si affermi un 
nuovo modo di vivere. E 
proprio perchè ci richia
miamo alla povertà france
scana siamo più liberi degli 
altri a levare la voce contro 
la cultura negativa che sta 
bruciando energie e risorse 
e perchè avanzi la cultura 
positiva che per noi cristia
ni è l'affermazione della di
gnità dell'uomo a tutti i li
velli. Si deve creare come 
una fiumana capace di tra
volgere . tante resistenze e 
paure. È questo il senso del 
messaggio di Giovanni Pao
lo II, conclude padre Coli, 
*la pace nasce da un cuore 
nuovo*. Secondo il pensiero 
biblico — spiega — *non un 
cuore di pietra che non sen
te e non partecipa, ma un 
cuore di carne nel senso po
sitivo come centro della 
persona, un cuore aperto al 
dialogo con l'altro per co
struire insieme una società 
nuova e rapporti intema
zionali fondati sulla fidu
cia*. 

È questa cultura france
scana, che tende a fare del 
Vangelo prassi di vita quo
tidiana, a spingere una de
legazione di frati francesca
ni a deporre, in occasione 
della giornata della pace, 
per la prima volta al monu
mento al milite ignoto una 
corona di olivo con la scrit
ta -pace a tutti gli uomini di 
buona volontà: Eperla pri
ma volta nella nostra storia 
nazionale dalla scalina taal-
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ROMA — «Potrà sembrarti un para
dosso, ma non lo è affatto. I grandi 
comandi strategici e politici si sono 
proprio convinti che una guerra nu
cleare non avrebbe né vinti né vinci
tori, e quindi stanno abbandonando 
il nucleare perchè loro, invece, vo
gliono proprio guerre con vinti e vin
citori. Si sta tornando al convenzio
nale, negli armamenti, al terribile , 
convenzionale di oggi fondato sul la
ser e sulla telematica: e questa mi 
pare la più vicina e più terrificante 
minaccia per la pace». 

Ruggero Orfei è un «free lance», un 
battitore libero, che da anni si occu
pa di questioni della pace e della 
guerra. Per lungo tempo è stato alle 
ACLI, direttore di «Azione sociale» e 
esperto in problemi internazionali. 
Ora è alla STET dove si occupa di 
telematica, e nel contempo fa il con
sulente — un po' trascurato, a quan
to appare guardando agli effetti — di 
Ciriaco De Mita per la politica este
ra. Ha scritto molti libri — di polito
logia per lo più — nel passato, ma 
l'ultimo, uscito a dicembre — «Pace 
fra missili e fame», Ed. Dehoniani, 
Napoli — è un po' la summa delle 
sue teorie sui termini nuovi in cui si 
presenta oggi nel mondo il problema 
della sicurezza. Teorie abbastanza o-
riginali e diverse sia da quelle di al
cuni partiti (DC compresa) sia da 
quelle dei più recenti movimenti pa
cifisti. 

Orfei considera scontata la supe
riorità globale attuale degli USA sul
l'URSS e vede «a portata di mano» 
tutto l'armamentario «stellare» (e 
non nucleare) delle nuove guerre. 
Sul tavolo rigurgitante di ritagli di 
giornale e riviste militari intemazio
nali, mi indica un grosso volume, 
dattiloscritto in inglese: è il poderoso 
documento «ricerche e sviluppo» pre
sentato al Congresso USA dal Penta
gono per il 1984. Lo firma il sottose
gretario alle tecnologie DeLauer. Un 
documento pubblico a Washington, 
•ma qui in Italia, oltre alla mia, ne 
circoleranno altre due o tre copie: 
nessuno studia queste cose che inve
ce andrebbero divulgate se non si 
vuole parlare di pace solo in termini 
astratti e inutili». Nel rapporto USA 
tutti i settori di ricerca e sviluppo 
sono in direzione non del nucleare 
ma delle tecnologie sofisticate, della 
telematica e del laser. La preoccupa
zione del Pentagono per gli arma
menti nucleari è minima, dice Orfei, 
e tutta l'attenzione è dedicata al con
venzionale. Per questo è importante 
che si sia deciso la ripresa della trat
tativa sui convenzionale a Vienna. 

Naturalmente, osserva il mio in
terlocutore, bisogna intendersi su 
cosa è oggi l'armamento convenzio
nale. Parlo dei fucili con proiettili a 
espansione (non esplosivi) e del laser 
che permette a uno di questi fucili di 
colpire di notte la testa di un nemico 
a due chilometri; parlo dei nuovi e-
splosivl chimici che hanno sostituito 
il tritolo con effetti ultradevastanti; 
parlo di possibili esplosioni atomi
che a 100 km. di altezza, senza effetti 
letali diretti, ma capaci di paralizza
re tutti l sistemi elettromagnetici a 
terra (in URSS, una esplosione così 
sulla verticale di Mosca paralizza 
tutti i sistemi dal Baltico al Mar Ne
ro; negti USA si ha lo stesso effetto, 
dal Canada al Messico, sulla vertica-
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Ruggero Orfei 

E se fosse il laser 
la vera minaccia? 

Il pericolo 
incombente 

è una guerra 
convenzionale, 
ma nei termini 

nuovi e 
terrificanti in cui 
.oggi è concepita 
È un puro pretesto 

tutto politico 
la contesa sui 
missili europei 

L'asse strategico 
mondiale si sta 
spostando verso 

il Pacifico 
e l'Oceano Indiano 

le di Omaha); parlo del laser che ste
rilizza la fissione termonucleare e 
quindi annulla le testate atomiche; 
delle corazzate protette integral
mente con sistemi elettronici e infat
ti già tornate in auge. 

— E questo che cosa pub signifi
care? 
Può significare la guerra alle por

te La guerra di distruzione di massa 
vale se uno dei due ha una superiori
tà assoluta, mentre la parità distrug
ge l'arma. In un mondo atomizzato 
scompare il concetto di vittoria. Ed 
ecco dunque che si vuole tornare a 
guerre «utili» e cioè paganti per il 
vincitore, per uscire dallo stallo pre
sente. 

— Ma questo non abbassa, tutto 
sommato, il rischio? 
No, anzi Io aggrava. Infatti accade 

che, liquidando l'incubo-tabu della 
guerra nucleare totale, si provoca un 
abbassamento della difesa psicologi
ca. Nel contempo però il concetto di 
dissuasione attraverso una mega-
guerra con stragi, resta in piedi, è 
ormai assimilato e ha sostituito il 
concetto di sicurezza collettiva. E co
sì si fanno i conti, diciamo, alla rove
scia: «Provoco dieci milioni di morti 
e un tot di distruzioni — diciamo — 
cioè molti meno danni che se avessi 
usato il nucleare». Il risultato resta 
però terrificante. 

— Dunque tutto questo agitarsi per 
scongiurare il pericolo della guerra 
nucleare, è inutile? 
Non è Inutile battersi per la pace. 

Ma per quanto riguarda il nucleare 
la condizione di sostanziale parità ne 
marginalizza l'interesse. Guarda al
la questione solo politica dei missili 
in Europa. Nel *76 furono installati 
gli SS20 e si prevedevano gli euro
missili, erano decisioni consensuali e 
nessuno ci fece caso. Allora si rinviò 
tutu la trattativa al Salt 3, ma di 
questo Salt dopo nessuno ha più par
lato. La questione «missili europei* 
fu sollevata artificiosamente da 
Schmidt e da allora è diventata un 
problema solo politico. Tieni conto 
che i missili rappresentano appena il 
2 per cento della capacità distruttiva 
dei due blocchi, e si tratta di 40-50 
mila testate: che cosa vuoi che spo
stino quelle 500 o mille testate in più 
o in meno di cui oggi tanto si discu
te? Sono solo il cerino acceso in atte
sa di poter arrivare alla guerra vera, 

quella «convenzionale» che abbiamo 
detto e che sulla carta è già stata 
scelta. 

— Guerra con quali obicttivi? 
Ci sono formidabili poste in gioco, 

lontano dall'Europa che ormai sta al 
margini. L'asse si è spostato nel Pa
cifico (dove gli USA hanno le basi 
integrali di Guam e di Diego Garda) 
e la posta è l'Oceano Indiano, con i 
suoi fondi marini colmi di minerali 
rarissimi e oggi essenziali. Se si vuo
le fare la guerra per obiettivi simili, 
occorre che sia una guerra «vera», 
cioè con vincitori e vinti e la prospet
tiva realistica di conquistare il pre
dominio. 

— E quindi che cosa dovrebbe esse
re oggi la lotta per la pace? 
Il concetto di sicurezza collettiva è 

crollato sotto i colpi della teoria della 
dissuasione. Oggi gli USA puntano 
ai rapporti bilaterali (in economia, 
come hanno dichiarato a Cancun, e 
perfino sul terreno culturale come 
dimostra la vicenda UNESCO): il 
modello estremo è Gran oda. Dall'al
tra parte è uguale. 

Quello che serve è un progetto di 
pace, una architettura della pace pa
ri (e superiore) a quella che esiste per 
la guerra. L'unica cosa che l'umani
tà ha sempre pianificato, da millen
ni, è la guerra. Un tentativo di pia
nificazione collettiva della pace 
compare solo nei tempi nostri: con il 
new deal rooseveltiano, con i piani 
quinquennali sovietici, negli anni 
Trenta. Ma ora è proprio questo che 
è fallito. Ecco, occorre lavorare a un 
progetto così: ma allora pace signifi
ca sviluppo, tecnologia, informatica, 
fame nel mondo e via dicendo. Su 
tutto questo gli attuali movimenti 
per la pace sono assolutamente 
spiazzati, privi di conoscenze, di stu
dio, di obiettivi e quindi puramente 
moralistici e abbacinati dal tabu nu
cleare. Si salvano, per serietà d'im
pegno, le pontifìcie commissioni che 
però restano anche loro ancora trop
po ancorate al nucleare. Occorre i-
struire a fare la pace a livello di mas
sa, porsi i problemi ancora non risol
ti di guerra «giusta», di sovranità na
zionale, di cooperazione. Ecco, da 
tutto questo siamo molto lontani, ed 
è per questa ragione che temo — og
gi più che mai — che la guerra possa 
arrivare. 

U90 Badue. 

l'altare della patria — dove 
di solito vediamo capi di 
stato e di governo, ministri 
e generali — abbiamo visto 
un frate cappuccino, padre 
Silvestro G. Monteduro, 
presidente della Commis
sione Iustltia et Pax dell'. 
Ordine, che ha tenuto que
sto discorso: 'Non più guer
re, non più armi!*. E ancora: 
'Amiamo la nostra terra e 11 
nostro popolo, ne vogliamo 
la libertà e l'Indipendenza 
come quella di tutti gli altri 
popoli, ma non crediamo 
che la difesa di questi valori 
poggi sugli eserciti, sulla 
contrapposizione delle na
zioni, sulla rigidità dei bloc
chi. Grazie al sacrificio di 
tanti milioni di uomini 
morti come questo milite l-
gnoto, dobbiamo imparare 
a non porre la nostra sicu
rezza sull'accumulo delle 
armi*. 

Padre Silvestro G. Mon
teduro ci spiega, ricevendo
ci nel convento del cappuc
cini di Roma, che l'Impegno 
dell'Ordine per la pace e la 
giustizia »e una urgente 
questione di fede perché gii 
effetti distruttivi delle armi 
nucleari sarebbero una tre
menda e imperdonabile of
fesa a Dio che ha creato U 
mondo perchè gli uomini 
continuassero l'opera della 
creazione*. Perciò, aggiun
ge 'con ferma convinzione e 
determinazione condannia
mo il riarmo atomico e la 
dottrina che lo giustifica, lo 
scandaloso traffico di ar
mamenti bellici di ogni ge
nere nonché l'ingiusta di
stribuzione delle risorse del 
mondo e quel tipo di strut
ture per culi ricchi dlven ta-
no sempre più ricchi ed i po
veri sempre più poveri*. 

L'Ordine francescano è, 
perciò, favorevole alla rac
colta di firme facendo sot
toscrivere, prima di tutto ai 
cristiani, una dichiarazione 
in cui si afferma: 'Per l'a
more che nutro verso l'u
manità e la natura, io di
chiaro di voler vivere senza 
alcuna difesa di armi nu
cleari, per non essere com
plice della possibilità che 
tutto sia distrutto in pochi 
minuti da una guerra ato
mica*. E ci mostra il modu
lo già messo in circolazione. 

'Noi frati cappuccini ci 
proponiamo di essere sem
pre più in prima fila per af
fermare gli ideali di pace» 
— sostiene padre Silvestro 
ricordando il gesto corag
gioso di Francesco che si 
presentò davanti al sultano 
al- Malik al Kamil a Damia
ta assediata dai crociati. 
«Oggi sono I popoli che sono 
assediati e che rischiano di 
essere annientati dalle 
bombe atomiche*. Perciò, 
conclude padre Silvestro 
che per Usuo linguaggio ta
gliente può ricordare il 
manzoniano padre Cristo
foro, «noi ci siamo impe
gnati a dare la nostra testi
monianza, ad opporci alle 
armi nucleari edalla cultu
ra di morte ed a portare il 
nostro messaggio di pace e 
di vita, di amore e di spe
ranza nei luoghi di lavoro, 
all'interno delle Istituzioni, 
nei mass-media, nella stra
da tra la gente*. 

Si tratta di orientamenti 
che cominciano ad avere un 
peso all'Interno della Chie
sa e del mondo cattolico do
ve il problema della-pace 
viene sempre più in teso non 
soltanto come assenza di 
guerra ma come costruzio
ne di una società diversa. 

Ateesta Santini 
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LIBANO Rimangono tuttavia molti margini di incertezza sul reale avvio del dialogo 

la tregua e stata attuata 
Lunedì a Losanna conferenza di riconciliazione 
Jumblatt insiste sulle «dimissioni politiche» di Gemayel - Berri più possibilista - Ariel Sharon è sfuggito a un attentato 

BEIRUT — La seconda tor
nata della conferenza «di ri
conciliazione nazionale» si 
riunirà lunedi prossimo, 12 
marzo, a Losanna, ma 11 dia
logo appare tut t 'a l t ro che fa
cile (come del resto era scon
tato. alla luce degli ultimi 
drammatic i avvenimenti) e 
nuovi ostacoli sorgono prati
camente ogni giorno. Ieri In
fatti Il leader sciita Nablh 
Bcrrl ha dato formalmente 
annuncio, in una conferenza 
s tampa, della convocazione 
per lunedì a Losanna ed ha 
confermato che la sua mili
zia e quella drusa hanno ri
cevuto ordine di rispettare 11 
cessate 11 fuoco, «attenden
dosi che anche gli altri fac
ciano lo stesso». Ma Ieri stes
so Walld Jumbla t t è tornato 
a chiedere le dimissioni di 
Gemayel (anche se ha parla
to di dimissioni «non In 
quanto persona, ma in quan
to linea politica»), mentre le 
• Forze libanesi», che costi
tuiscono l'organizzazione 
a rma ta della destra «cristia
na», si sono aper tamente 
schierate contro l'abrogazio
ne dell'accordo del 17 mag
gio. Nelle ultime 2-1 ore, co
munque, il cessate 11 fuoco 
sembra aver retto in manie
ra soddisfacente, pur tenen

do conto delle Inevitabili e 
sporadiche violazioni, sia 
sulla «linea verde» di Beirut 
che, soprat tut to, nella zona 
di Suk el Gharb . 

Le dichiarazioni di J u m 
blatt sono state fatte ad Am
man, dove 11 leader druso si è 
trasferito da Damasco; J u m 
blatt ha detto che, pr ima di 
rispondere alla domanda se 
andrà o no a Losanna, deve 
consultarsi con 1 suol alleati 

del Fronte di salvezza nazio
nale (si sa, tut tavia, che sia 
Frangieh che Karameh sono 
favorevoli al dialogo), ed ha 
aggiunto che si dovrà In ogni 
caso formulare un «nuovo 
ordine del giorno», che tenga 
conto delle responsabilità di 
Amin Gemayel «sull'uso del
l'esercito nel conflitto Inter
no e contro la periferia sud di 
Beirut e la montagna libane
se». Secondo Jumbla t t , l'a

brogazione dell'accordo del 
17 maggio «è già una dimis
sione della politica estera di 
Gemayel» e bisogna ora 
giungere alle «dimissioni del
la sua politica interna». Il 
leader druso non ha però 
chiari to se ciò significhi che 
Gemayel se ne deve andare 
personalmente, il che lascia 
comunque aperta la porta al
la sua partecipazione alla 
sessione di Losanna. 

Dall'opposto versante è 
venuta la presa di posizione 
delle «Forze libanesi», che 
appaiono intenzionate a 
sganciarsi dal part i to di ori
gine, la Falange, per darsi la 
veste di una autonoma orga
nizzazione di opposizione, 
anche politica. Il portavoce 
delle «Forze libanesi» ha for
malmente rigettato l 'abro
gazione del t ra t ta to del 17 
maggio ed ha esortato la co-

Speciale 
Tg-1: donne 
palestinesi 

e donne 
israeliane 

a confronto 

ROMA — Dopo il massacro nei campi palesti
nesi dì Sabra e Chatila, che ha mostrato uno dei 
volti, il più tragico e fanatico, della guerra i-
sracliana in Libano, nulla è più come prima 
nc.Ua coscienza israeliana. Dopo di allora ogni 
domenica, donne israeliane si radunano da
vanti alla Kncsscth per chiedere la fine della 
guerra, il ritorno dei loro figli, per dimostrare 
la loro «rabbia per una guerra inutile». «Difen
dere Israele, d'accordo, ma perché occupare al
tri paesi?». E ancora: «I palestinesi? Bisogna 
trovare un accordo politico con loro», «Dobbia
mo vivere insieme, dare loro la terra per un 
loro stato indipendente». Questa una delle im
magini che ci ha dato lunedì sera in tv «Donne 
alla periferia della guerra ' , di Dina Nascctti e 
Virginia Onorato nello Speciale TG1 a cura di 
Alberto La Volpe. Girato nel Sud del Libano, 
nei giorni di un nuovo esodo di migliaia di pro
fughi per la nuova fiammata di guerra, poi in 
Israele e nei campi palestinesi di Cisgìordania e 
Gaza, il filmato ci presenta una significativa 
galleria di ritratti di donne, palestinesi e israe

liane, in un difficile, travagliato confronto. Ci 
sono le «super-falche» di Eytan, l'ex capo di 
stato maggiore israeliano, le colonizzatrici d'as
salto di llebron, venute dalla Colombia, dagli 
USA o dallo Yemen, fiere della rinascita ó/I-
sracle, fino a negare il diritto dei palestinesi 
all'esistenza. «Sono dei piccoli Hitler», dice Mi-
rian Levinger a llebron, «loro non hanno libri, 
non hanno storia, non hanno credenziali per 
stare qui». Le risponde Yusra Barbari, del Con
siglio nazionale palestinese: «Siamo qui da mi
glia:-» Hi anni , abbiamo sempre convissuto con 
foro, ed ora pretendono che questa sia una ter
ra vuota, senza popolo». Infine in un kibbutz 
viene messo in scena un coraggioso lavoro tea
trale di Ruth Ilaron, «Linea ìli confine». È un 
dialogo immaginario tra l'ex premier Golda 
Meir e l'eroina palestinese di oggi Raimonda 
Tawil, alla ricerca di un dialogo dì sentimenti, 
di un bilancio di contrapposte ingiustizie. E 
con una speranza in più. Quella che simboleg
gia l'abbraccio finale, in platea, tra una donna 
israeliana e la palestinese Raimonda Tawil. 

Giorgio Migliardi 

muni ta cristiana a mobilita
re tu t te le sue forze nella «re
sistenza contro la Siria», de
finita come «un dovere sa
cro». Anche 11 part i to nazio
nal-liberale di Camillo Cha-
moun ha affermato la sua 
«opposizione all 'abroga2lone 
dell 'accordo con Israele», 
precisando però che si t rat
terà di u n a opposizione «co
struttiva». 

Per quanto r iguarda il 
movimento sciita «Amai», Il 
suo leader Berri nell 'annun-
ciare, come si è detto, la riu
nione di lunedì prossimo a 
Losanna ha definito l 'abro
gazione dell'accordo con I-
sraele «una vittoria», lascian
do intendere che su questa 
base è possibile il dialogo con 
11 governo ed affermando 
che l'obiettivo da perseguire 
adesso è «la liberazione del 
sud del Libano dalle forze di 
occupazione Israeliane». 

Nel sud Libano, l 'ex-mlnl-
stro della difesa israeliano 
Ariel Sharon è sfuggito a un 
a t tenta to . Una bomba è e-
splosa infatti a Sidone al 
passaggio di un convoglio di 
au to fra cui si trovava anche 
quella In cui aveva preso po
sto Sharon, che è r imasto il
leso. 

MOZAMBICO / SUD AFRICA 

Approvato a Mapufo 
il patto con Pretoria 

Voto unanime del governo angolano - «Una grande vit
toria per la pace, la stabilità, il progresso nella regione» 

MAPUTO — Il processo di 
normalizzazione nell'Africa 
Australe ha compiuto ieri un 
passo decisivo. Il governo mo
zambicano del presidente Sa-
mora Machel ha approvato all' 
unanimità il testo del patto di 
non aggressione concordato la 
settimana scorsa con il Sud A-
frica. Il documento sarà firma
to quanto prima dai due gover
ni. Ad apporre la loro firma al 
patto di non aggressione saran
no il primo ministro del Sud A-
frica P. W. Botha, e il presiden
te del Mozambico Samora Ma
chel, in occasione di un vertice 
la cui data non è stata ancora 
fissata. 

.L'accordo costituisce un 
grosso passo avanti per porre 
fine alle ostilità nell'Africa Au
strale» ha commentato a Preto
ria il ministro degli Esteri su
dafricano. Da parte sua, il go
verno di Samora Machel, neh* 
approvare il testo del docu
mento, lo ha definito «una 
grande vittoria per la pace, la 
stabilità, il buon vicinato ed il 
progresso». 

Al contrario, ad Addis Abe-
ba, il consiglio dei ministri de
gli Esteri dell'organizzazione 
per l'unità africana (OUA), ha 
concluso ieri sera la sua riunio
ne rifiutando una proposta mi
rante ad ottenere l'avallo dell' 
Organizzazione per i recenti 

Samora Machel 

contatti diplomatici fra Sud A-
frica, Angola e Mozambico. 
- L'organizzazione si è limita

ta ad adottare una risoluzione 
in cui si esprimono «solidarietà 
e profonda comprensione per 
gli sforzi diplomatici» di Luan-
da e Maputo. Ma è stata invece 
respinta dai ministri degli E-
steri una mozione proposta da 
Angola a Mozambico, nella 
quale si esprimeva «pieno ap
poggio» agli sforzi diplomatici 
intrapresi dai due paesi per la 
•ricerca di una soluzione pacifi
ca alla grave situazione» dell'A
frica Australe. 

Secondo diplomatici al'rica-

Pieter W i l l e m Botha 

ni, che hanno spiegato le ragio
ni del rifiuto della mozione, 1' 
appoggio e l'avallo dell'OUA ai 
contatti fra Angola, Mozambi
co e Sud Africa avrebbe costi
tuito una svolta troppo brusca 
nell'orientamento dell'organiz-
zazione che da oltre vent'anni 
si batte per l'isolamento del 
Sud Africa. 

Fra le risoluzione finali adot
tate dnll'OUA, vi è la condanna 
di Stati Uniti, Gran Bretagna e 
altri paesi occidentali per il lo
ro appoggio al governo sudafri
cano, e un appeilo a Washin
gton perché riesamini la deci
sione di uscire dall'UNESCO. 

GUERRA DEL GOLFO Mentre continua la polemica sull'uso di armi chimiche da parte irakena 

è battaglia sulle isole Majnun 
Le forze di Baghdad cercano di riprendere il controllo - Londra nega di aver fornito aggressivi chimici all'Iran 

BAGHDAD — Le truppe ira
kene. secondo quanto affer
ma un comunicato del co
mando di Baghdad, hanno 
lanciato una nuova controf
fensiva per riprendere il con
trollo delle isole artificiali 
Majnun, dove si t rovano im
portanti giacimenti petroli
feri. Le isole, s i tuate nel sud
est dcll 'Irak, erano state oc
cupate dagli iraniani nel cor
so delle ul t ime set t imane. Le 
fonti di Teheran confermano 
implicitamente la controf
fensiva irakena, affermando 
di avere respinto «un pesante 
contrattacco del nemico nel
la estremità meridionale del
le isole Majnun». Come di 
consueto. le versioni delle 
due parti sono net tamente 
contrastant i ed è difficile 
trovare riscontri oggettivi. 

A parte i! contrat tacco sul
le Majnun, la situazione mi
litare continua a segnare il 
passo; le forze irakene sem
brano più che al tro Impe
gnate a contenere la spinta 
delle forze di invasione ira
niane, mentre queste si s ta
rebbero raccogliendo per 
lanciare l 'attesa nuova of
fensiva con centinaia di mi
gliaia di uomini. 

Continua intanto la pole

mica sulle a rmi chimiche. A 
Baghdad il ministro della 
Difesa, generale Khairal lah, 
h a negato che le sue forze ne 
abbiano fatto uso, dicendosi 
pronto «a far sot toporre ad 
autopsia i cadaveri degli i ra
niani», ed h a accusato gli 
Stati Uniti di «ipocrisia poli
ticai per la dichiarazione del
l 'altro ieri del d ipar t imento 
di Stato. A Londra, il gover
no Inglese h a respinto anco
ra una volta decisamente 1* 
accusa di aver fornito ag
gressivi chimici a Baghdad 
ed ha convocato al l 'uopo al 
Foreign Office l ' incaricato di 
affari di Teheran . Abolghas-
sem Mokhtar i . Londra h a 
anche ribadito di essere di
sposta a favorire «qualsiasi 
inchiesta internazionale» sul 
presunto uso di tali a rmi nel 
conflitto fra I rak e I ran . 

Martedì prossimo, il mini
s t ro degli Esteri i ran iano Ve-
layati s a rà ad Algeri per u n a 
visita ufficiale di t re giorni, 
su invito di quel governo. 
Nelle ul t ime se t t imane l'Al
geria (che In passato h a svol
to attiva, m a sfor tunata , o-
pera di mediazione nella 
guerra del Golfo) aveva riaf
fermato ia necessità che le 
•nazioni sorelle» imbocchino 
la via del negoziato. 

Brevi 

Da Berlinguer delegazione socialista yemenita 
ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer ha ricevuto ieri una delegazione del 
partito socialista dello Yemen, che gli ha trasmesso un messaggio del presi
dente della repubblica e segretario generale del partito socialista Ali Nassef. 
La delegazione yemenita ha avuto colloqui anche con una delegazione del PCI 
diretta dal compagno Antonio Rubbi. 

Sceneggiata pacifista sotto il muro di Berlino 
BERLINO — Venti pacifisti delia Germania federale hanno inscenato ieri. 
appena a! di la del muro, nel settore orientale, una «partita a scacchi* muo
vendo missili di cartone su un tavolo improvvisato. I «giocatori» sono stati 
respinti nel settore occidentale. 

Àrafat ringrazia il contingente italiano 
TUNISI — Il leader dell'OLP. Yasser Arafat, ha consegnato ieri a Tunisi 
all'ambasciatore italiano Gianfranco Farinelli un messaggio di (ringraziamenti* 
al governo di Roma per il ruolo avuto dal contingente italiano nella protezione 
dei palestinesi a Beirut. 

Inchiesta sui conti della famiglia Thatcher 
LONDRA — La Barclays Bank ha avviato una inchiesta interna per sapere 
come le notizie sul conto corrente intestato a due famigliari del premier, 
signora Thatcher. il figlio Mark e il marito Denis, siano finite alla stampa. 

Violenti combattimenti in Nicaragua 
MAN AGUA — Violenti combattimenti fra l'esercito governativo e formazioni 
c*i ribelli somozisti si stanno svolgendo da una decina di giorni nella provincia 
settentrionale di Zelava. Lo affermano fonti governative. 

Siria: governo dimissionario 
DAMASCO — Il governo siriano ha presentato ieri sera le sue dimissioni al 
presidente Hafez £1 Assad che le ha accettate. Si è appreso da fonte ufficiale 
Il oresidente Assad ha incaricato il primo ministro uscente. Abdel Rauf al 
Kassem di formare un nuovo gabinetto. 

CEE 

Forse un rinvio 
per il vertice 
di Bruxelles 

BRUXELLES — Il vertice dei 
•dieci» sulla riforma della CEE, 
in programma il 19 e 20 marzo a 
Bruxelles, sarà rinviato se, all'i
nizio della prossima settimana, 
il presidente francese Francois 
Mitterrand non disporrà di ele
menti di intesa sufficienti a fare 
sperare nel successo della riu
nione. Lo si apprende a Bruxel
les, in margine alla riunione co
munitaria che attribuiscono 1' 
informazione alla presidenza di 
turno francese del Consiglio 
CEE. Mitterrand avrebbe già 
accennato al cancelliere tedesco 
Helmut KohI la .possibilità di 
fare slittare il vertice e ne avreb
be manifestato l'intenzione do
po l'incontro di ieri a Londra 
con ilpremier britannico Mar
garet Thatcher. Secondo le stes
se fonti, la presidenza francese 
prenderebbe una decisione defi
nitiva entro il 13 marzo, a una 
settimana dalla data stabilita 
per il Consiglio europeo, dopo 
aver valutato i risultati della 
riunione dei ministri dell'Agri
coltura, a partire da domenica, e 
dei ministri degli Esteri, lunedì 
e martedì. 

RFT-RDT 

Honecker andrà 
presto in 

visita a Bonn? 
BONN — Scambio di segnali 
distensivi tra i due Stati tede
schi. Lunedì, al termine di un 
lungo colloquio a Berlino con 
Honecker, il presidente del 
gruppo parlamentare liberale 
al Bundestag Wolfgang Mi-
schnick ha riferito di aver ri
scontrato l'interesse del leader 
della RDT per una visita nella 
RFT. Il viaggio, in realtà, è in 
programma da tempo. Avrebbe 
dovuto avvenire già l'anno 
scorso, come era stato concor
dato durante la visita che l'alio-
ra cancelliere federale Schmidt 
aveva compiuto nella RDT alla 
fine dell 'ai. Poi, eli eventi po
lacchi, il cambio della guardia a 
Bonn e il raffreddamento che 
ne seguì fecero slittare l'appun
tamento. 

Un altro segnale è giunto da 
Washington, dove KohI (at
tualmente negli USA) ha fatto 
sapere di voler incontrare, al 
suo ritorno Giinter Mittag, 
membro de! Politburo delia 
SED. 

Dal n o s t r o inviato 
IL CAIRO — Andreotti, 
g iunto ieri sera al Cairo per 
u n a visita ufficiale di tre 
giorni, incontra oggi il presi
dente egiziano Mubarak. La 
ricognizione che il ministro 
degli esteri italiano s ta con
ducendo in Medio Oriente — 
ha già visitato Siria, Giorda
nia, Libia e Israele — avrà in 
Egitto un momento di pai t l -
'colare interesse per due ra
gioni. In pr imo luogo perché 
l'Egitto è un punto essenzia
le dello scacchiere medio
rientale, come risulta del re
s to dall 'agenda del colloqui 
che comprende tutt i l punti 
dell 'attualità della crisi, dal 
Libano alla questione pale
stinese, dalla guerra I ran-I -
rak alla sicurezza nel Medi
terraneo; in secondo luogo 
perché Mubarak s ta riper
correndo a ritroso il cammi
no di Sadat, segnato dalla 
ro t tura con l'URSS e dall 'al
leanza con gli Stati Uniti. 
dall 'accordo con Israele e 
dalla rot tura con 11 mondo a-
rabo. 

A ricevere il ministro degli 
esteri italiano, al suo arrivo 
nella capitale egiziana, c'era 
il vice primo ministro e mi
nistro degli esteri Kamal 
Hassan Ali, con il quale ha 
avuto un primo breve collo
quio e di cui è s tato ospite ad 
un banchetto d'onore. 

Con Kamal Hassan AH 
Andreotti ebbe un colloquio 
a Roma il 23 novembre scor
so. L'ultimo in ordine di tem
po t ra 1 due governi. Da allo
ra — ecco un al tro elemento 
di grande interesse di questa 
visita — il Medio Oriente h a 
cambiato decisamente volto. 
Allora la forza multinazio
nale era ancora in Libano, A-
rafat era assediato a Tripoli 
dai reparti corazzati siriani, 

ITALIA-EGITTO 

Andreotti nell'Egitto 
della «svolta». Oggi 

colloquio con Mubarak 
gli Stati Uniti pensavano an
cora che 11 loro pupillo Ge
mayel potesse diventare l'ar
tefice di u n Libano ricondot
to nel quadro di una pax l-
sraelo-americana. E l 'Egitto 
e ra ancora fuori dal mondo 
a rabo per aver abbandonato 
la causa palestinese e aver 
firmato la pace separata con 
Israele. Oggi la forza mul t i 
nazionale in Libano non esi
ste più, gli americani hanno 
subito uno scacco, il loro al
leato Gemayel si è messo d' 
accordo con l'alleato dei so
vietici cioè la Siria. Arafat ha 
lasciato Tripoli, ha ripreso i 
colloqui, e — pare — h a t ro
vato un accordo con re Hus
sein di Giordania per r i ten
tare la via della confedera
zione giordano-palestinese, 
che è la via della pace nego
ziata. L'Egitto è tornato a 
dialogare con i «fratelli a r a 
bi», un dialogo aperto pro
prio da Arafat, che lungo 11 
viaggio da Tripoli a Tunisi , 
dove ha sede oggi l'esecutivo 
dell'OLP, fece tappa al Cairo 
per una contestata m a in
dubbiamente storica riconci
liazione con l'Egitto. Ricon
ciliazione che Andreotti h a 
vivamente apprezzato nel 
suo brindisi di ieri sera. L'in
contro con Arafat, con la vit
t ima cioè del «tradimento» e-
giziano, fu il segno della 

svolta, poi h a n n o cominciato 
a riaprirsi per l 'Egitto le por
te di singoli paesi a rabi e 
quindi le organizzazioni so-
vranazionali . Nel gennaio 
scorso, l 'Egitto è to rna to a 
partecipare al la conferenza 
islamica, p ross imamente r i 
prenderà il suo posto nella 
lega a raba . È dunque l'Egit
to della svolta quello che il 
ministro Andreotti è venuto 
a sondare . Un Egitto che s ta 
pagando, come all 'epoca di 
Camp David, un prezzo poli
tico: al lora agli alleati e fra
telli a rab i , oggi, si fa rilevare, 
agli alleati amer icani . 

Di tu t to questo h a n n o co
mincia to ad i s cu t e r e ieri sera 
Andreotti e Kamal Hassan 
Ali, di t u t to questo si discu
terà ancora oggi, quando i 
colloqui t r a 1 due ministr i 
en t r e ranno nel vivo e sopra t 
tu t to q u a n d o avrà luogo l 'at
teso incont ro con il pro tago
nista della nuova svolta egi
ziana, col successore di Sa
dat , Il presidente Mubarak . 

Dopo II Cairo Andreott i 
visiterà il Sudan , dove sono 
previsti colloqui col minis t ro 
degli esteri sudanese , omo
nimo del presidente egiziano 
e un incontro col presidente 
Nymeìri . 

Guido Bimbi 

CINA È Tiziano Terzani, collaboratore di «Repubblica» 

Espulso un giornalista italiano 
Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
PECHINO — Confusa e per 
molti aspetti , oscura vicenda 
di espulsione dalla Cina di 
un giornalista. A Tiziano 
Terzani, corrispondente dal
la capitale cinese del setti
manale tedesco -Dcr Spie-gel» 
e collaboratore di -Repubbli
ca» e deir»Espresso. è s ta ta 
ritirata la tessera di accredi
tamento ed egli è s tato di
chiara te «non idoneo, a svol
gere l 'attività giornalistica 
in Cina. Il provvedimento, 
anche se non viene definito 
tale. In pratica equivale ad 
u n a espulsione. Terzani ha 
lasciato Pechino lunedì. Se
condo le autori tà cinesi se 
n 'è anda to «di sua volontà», 
m a secondo le dichiarazioni 
dello stesso Tcrzan» ad Hong 
Kong è s ta to invece costretto 
ad andarsene in seguito ad 
una «montatura». 

Al ri torno in Cina dopo un 
breve periodo di assenza, ai 
primi di febbraio, Terzani 
era stato arrestato, lunga
mente interrogato ed aveva 
subito una minuziosa per
quisizione domiciliare. Tra 
le contestazioni rivoltegli vi 
sarebbe quella di «offesa* ai 
dirigenti cinesi per un r i t rat
to di Mao cui era s ta to appe
so un crocefisso e dì ac
quisizione illecita di oggetti 
d 'arte. Ma è opinione corren
te negli ambienti diplomati
ci di Pechino che si t rat t i di 

pretesti, o comunque di con
testazioni che non bas tano a 
spiegare le ragioni di fondo 
del drastico provvedimento e 
delle fasi più concitate della 
vicenda. Terzani ha pagato. 
per le contestazioni relative 
agli oggetti artistici, u n a 
mul ta di 2.000 yuan (circa un 
milione e mezzo di lire) ed ha 
firmato i verbali di accusa. 
Ma secondo un comunicato 
dello «Spiegel» da Amburgo. 
rilasciato dopo che egli ave
va lasciato la Cina e s t ando a 
quanto egli stesso ha dichia
rato ad Hong Kong, si t r a t t e 
rebbe di u n a «montatura» al 

fine di cacciarlo da Pechino. 
Il punto su cui si concen

t rano il maggior numero di 
interrogativi da par te degli 
osservatori è la motivazione 
reale di questa b ru t ta e tor
tuosa vicenda. È assai pro
babile che le corrispondenze 
di Terzani — in part icolare 
quelle per lo «Spiegel» — non 
fissero gradi te in Cina. Pa re 
anche che s iano stati com
piuti passi per sollecitare 
u n a s u a sostituzione. Ma d' 
a l t ro canto l 'accredito gli e ra 
s ta to r innovato per un al t ro 
anno appena in gennaio. E 
non ci sono, a lmeno negli ul-

COREA 

Il primo ministro della RPDC 
interviene nel dialogo con Seul 

SEUL — Il governo sudcoreano h a inviato due ufficiali al 
villaggio di Panmunjon. s i tuato lungo la linea smilitarizzata, 
per ricevere una lettera del pr imo ministro nordcoreano. La 
nuova fase dei contat t i h a preso le mosse Io scorso 11 gen
naio, allorché il governo di Pyongyang propose di organizza
re una conferenza a t re . a cui avrebbero dovuto partecipare 
rappresentanti delle due Coree e degli Stati Uniti. In seguito, 
Seul ha replicato con u n a lettera in cui ha espresso disponibi
lità a sviluppare contat t i bilaterali, ma ha rifiutato l'idea 
della presenza amer icana al tavolo negoziale. Una presenza 
voluta invece da Pyongyang in quan to essa sottolineerebbe 
la dipendenza di Seul da Washington. 

t imi ann i , precedenti di gior
nalisti che siano stati espulsi 
per quello che scrivevano, 
anche se si t ra t tava di cose 
part icolarmente sgradevoli 
agli occhi di Pechino. 

Suscita perplessità anche 
l'ipotesi che il provvedimen
to sia motivato solo in base 
alte contestazioni di «vilipen
dio» — per precedenti biso
gna rifarsi addir i t tura ai 
tempi della rivoluzione cul
turale — o di traffico in og
getti d 'ar te (anche se le leggi 
cinesi sono severe a questo 
r iguardo e prevedono per i 
casi seri pene che vanno ben 
al di là di un provvedimento 
amministrat ivo). 

Il paio di casi similari che 
si ricorda a memoria di cor
r ispondente r iguardavano 
ambit i di diverso genere, t i 
po l 'impossessarsi di «segreti 
di Stato-, contat t i anomal i 
att ivi con settori della «dissi
denza», ecc~ Ma non risulta, 
né dalle fonti diplomatiche 
che si sono interessate agli 
aspetti della vicenda (i tede
schi in quanto corrisponden
te, gli italiani in quan to cit
tadino), né da par te delle a u 
tor i tà cinesi — che però non 
h a n n o ancora espresso u n a 
posizione ufficiale — che vi 
s iano addebiti di questo ge
nere. 

s. g. 

SVEZIA 

Bombe contro 
sottomarino 
sconosciuto 

STOCCOLMA — La mar ina 
svedese h a fatto esplodere 
cariche di profondità nel 
tentativo di s tanare e co
stringere a risalire in super
ficie il sommergibile non i-
dcnlificato a cui essa s t a 
dando la caccia d a 25 giorni. 
In t an to anche l'opposizione 
conservatrice spara le sue 
cannona te politiche all ' indi
rizzo del governo guidato d a 
Olof Palme, che è accusato di 
aver tenuto u n a t teggiamen
to troppo morbido sull ' inte
r a vicenda. In particolare 
Pa lme viene criticato per a-
ver permesso a u n al to fun
zionario del ministero degli 
Esteri di recarsi, con una de
legazione, a Mosca nono
s tan te esistano sospetti che 
il sot tomarino in questione 
sia sovietico. Il capo del par
t i to conservatore, Ulf Adel-
sohn se ne è detto certo. 
ment re le fonti militari so
stengono che non si può es
sere ancora sicuri della na
zionalità del sommergibile. 
Le m a n n a svedese ha fatto 
esplodere le cariche al largo 
dell'isola di Almoe, nell 'arci
pelago di Karlskrona: le 
stesse in cui si sono verificati 
altri analoghi incidenti. Pa l 
me. dal canto suo, ha dichia
rato che il governo appoggia 
pienamente l'azione dei mili
tari e che non si possono a-
dot tare misure politiche fin
ché non sarà s ta ta accertata 
la nazionalità dell ' imbarca
zione intrusa. 

IRLANDA 

Assassinato 
vicedirettore 
di un carcere 

BELFAST — Uno dei vicedi
rettori del carcere di massi
m a sicurezza di Maze è s tato 
assassinato ieri ma t t i na all ' 
uscita di casa. La vit t ima, 
che si trovava in compagnia 
della moglie e della figlia di 
t re ann i , rimaste ambedue il
lese, è s ta ta raggiunta da nu
merosi colpi d ' a rma d a fuoco 
ed è mor ta sul colpo. Il car
cere di mass ima sicurezza di 
Maze, dove sono tu t to ra de
tenut i alcuni t r a i principali 
responsabili dell 'IRA. deve 
t r a l 'altro la s u a fama al fat
to che vi si t rovavano rin
chiusi alcuni prigionieri nor-
dirlandesi morti a seguito di 
u n o sciopero della fame. 
Benché nessuna organizza
zione terroristica abbia ri
vendicato l 'at tentato nella 
g iornata di Ieri, si ritiene che 
esso vada posto in relazione 
con l 'attività dell 'IRA e col 
tentat ivo da parte di questo 
gruppo di rilanciarsi a t t ra 
verso una serie di at tacchi 
cont ro i simboli del potere 
bri tannico in I r landa del 
Nord. Se così stessero le cose, 
si potrebbe stabilire u n nesso 
t r a l 'at to terroristico com
piuto ieri e le esplosioni che 
h a n n o destato il panico a 
Londra nello scorso periodo 
natalizio. 
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Dal nostro inviato 
TAOYUAN — Shcn Jinyu si 
alza ogni mattina alle 6 e 30. 
Ingoia in fretta e furia una 
zuppa di riso e poi di corsa 
sui sentieri tra i campi e i fi
lari di gelso. Da casa sua per 
raggiungere la fabbrica di 
confezioni ci vuole un'ora. Il 
turno Inizia alle 7 e 30 e 'bi
sogna essere in orario — dice 
— c'è la disciplina dì fabbri
ca, non è come andare nei 
campi: Alle 10 e 45. tre quar
ti d'ora di pausa per il pran
zo. Si porta da casa il riso, 
che viene colto nella mensa 
comune. Chi vuole può com
prare un piatto, in genere di 
pesce, per accompagnarlo. 
Poi il lavoro riprende fino al
le 4 e 30. D'inverno è l'ora in 
cui sta calando il sole. Qual
che volta c'è da fare lo 
straordinario. Afa più spesso 
Shen, come tutte le altre, si 
porla a casa il cestino con la 
roba da finire. A far asole, 
nella notte gelida rischiarata 
da una lampadina di 40 watt, 
si tirano le 9 o le IO. 

Shcn ha 33 anni, due figli, 
un maschio di dieci e una 
femmina di otto anni. Sino a 
qualche anno fa faceva la 
contadina. Che differenza fa, 
le chiediamo, lavorare in 
fabbrica o sui campi? «Cha 
bu duo, suppergiù lo stesso; 
risponde. Ma se tu potessi 
scegliere, faresti l'operaia o 
la contadina? «Se dovessi 
scegliere sarebbe Io stesso. 
Chi fa il contadino vorrebbe 
fare l'operaio. Per chi fa l'o
peraio suppergiù è la stessa 
cosa. Perché In fabbrica la 
disciplina è più severa: Ma 
non guadagni di più? 'Siamo 
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21 di ogni mese. «Se ci sono 
molte ordinazioni però i 
giorni di riposo si riducono a 
due al mese: Ma qui sono 
già parecchio avanti nell'i-
mitare il riposo in città. Nel
le altre Comuni che abbiamo 
visitato non c'è proprio nes
suna domenica, si lavora di 
filato da un capodanno luna
re all'altro come i contadini 
per I quali da tempi imme
morabili 'domenica' è stato 
solo quando pioveva troppo 
per lavorare nel campi. 

Eppure il lavoro in fabbri
ca è più 'intellettuale' di 
quello sui campi. Non perché 
Shen e le altre non avessero 
già imparato a cucire in ca
sa. La lunga notte di 
Taoyuan è rotta dal ticchet
tio delle macchine da cucire 
sino a tarda ora. Ma perché 
qui 'deve fare attenzione alla 
qualità; e poi 'conosce più 
gente: Prima lavorala io 

IQian 
famiglia 

sparpagliata 
chi a Taiwan 

chi negli USA 
chi in Mantiuria 

chi quaggiù 
Come la prendereste se vi dicessero che c'è una lettera in 

arrivo per voi da un pianeta lontano? Qian Zhijian si deve essere 
trovato in uno stato d'animo del genere quando quel giorno il 
postino della Comune gli disse che c'era una lettera per lui dagli 
Stati Uniti. No, non era uno scherzo. E neanche un allucinazio
ne. La lettera era lì, tra le sue mani tremanti, la busta straniera 
con i bordi blu e rossi e la scrìtta -Air mail-, il suo nome e 
l'indirizzo scrìtti in vecchi caratteri cinesi, il timbro New York. 

Con Qian, che è direttore delle scuole medie di Taoyuan, pen
savamo di parlare soprattutto dell'insegnamento. Invece si fini
sce a parlare di lettere. Delle lettere che scambia con sua sorella, 
finita lassù in Manciuria, nei campi petroliferi di Daqing, di 
quelle che scambia col fratello, insegnante anche lui, ma in un 
distretto della provincia confinante del Zhejiang. E di questa 
lettera da New York. Lettere private, come di famiglia, piccole 
notizie su come si sta. che si fa. che aria tira da questa o quell'ai-

Ji. Col punto di lavoro che va
le di più, se si aggiungono le 
attività secondarie il reddito 
alla fine non cambia molto. 
Anche perché ora i contadini 
guadagnano più del passa
to: Allora proprio la stessa 
coso, cha bu duo? 'No. una 
differenza c'è. Il lavoro sui 
campi richiede solo forza fi
sica, quello in fabbrica è un 
lavoro intellettuale: 

Il 'lavoro intellettuale' di 
Shen e delle sue compagne 
consìste nel cucire vestiti da 
bambino. Su commissione di 
un grande magazzino di 
Shanghai. Nelle due fabbri
che di confezioni della Co
mune. messe su la prima nel 
1977 e la seconda nel 1981, 
stanno in un centinaio in 
uno stanzone, con le vecchie 
macchine da cucire ad un 
metro l'uria dall'altra. Nelle 
altre quindici 'fabbriche- ge
stite dalle brigate, cioè dai 
singoli villaggi, gli stanzoni 
sono più piccoli e le macchi
ne sono proprio appiccicate. 
Ce un giorno di riposo ogni 
dicci giorni: Il primo. l'I 1 e il 

stesso numero di ore. E vero 
che svi campi ci si stava un 
po' meno che in fabbrica, se 
non durante il raccolto o il 
trapianto del riso, e che il la
voro era meno intenso, -ma 
il tempo lo si perdeva Io stes
so: la squadra si muoveva 
tutta insieme e aspetta que
sto, aspetta quell'altro, le 
mezz'ore correvano: Poi c'e
ra la cucina, il bucato, da da
re le foglie di gelso ai bachi, 
l'erba ai conigli e alla pecora, 
la crusca al maiale— 'Ora 
fanno tutto i miei suoceri; 
dice. Lei non è più la 'nuora* 
che stava all'ultimo gradino 
della scala sociale e familia
re. Del salario, che riceve un 
paio di volte all'anno, in casa 
ne dà solo una parte: il resto 
se lo tiene per comprarsi dei 
vestiti, andare dal parruc
chiere. 

La permanente può costa
re anche 5 'yuan; tre giorni 
di salano. Una volta all'an
no, poi d'estate si mettono i 
bigodini. Negli anni 50 e 60 
tutte avevano le trecce, poi 
durante la 'rivoluzione cul
turale» si erano tagliate i ca
pelli corti. Il vizio della per

manente l'ha portato una ra
gazza venuta da Shanghai 
negli anni 70, per 'partecipa
re al lavoro manuale: Nes
suno oltre i 50 a Taoyuan ha 
mai portato in vita sua scar
pe di cuoio. Ma ora i vecchi si 
lamentano che sembra che i 
giovani non ne possano far 
senza. -Si vogliono vestire 
come quelli in città» dicono, 
scuotendo la testa. Le'conta-
dine al massimo d'estate si 
imbacuccavano tutte, col 
cappello di paglia a tesa lar
ga, per mantenere un mini
mo di chiarore della pelle. 
Ora nello spaccio si vendono 
le creme di bellezza. In gene
re il salario delle ragazze vie
ne messo da parte per prepa
rare il corredo. Ma c'è anche 
una nuova eroina che ha la
vorato sei anni nella fabbri
ca della brigata, mangiando 

Shen Jufang, ventiquattren
ne, filatrice di seta, che a dif
ferenza delle altre non ha 
mai lavorato nei campi, ma 
appena finita la scuola me
dia superiore è entrata in 
fabbrica ('ho dei fratelli più 
piccoli, bisognava lavora
re»)... vuol farsi una buona 
dote e come massima aspira
zione ha quella di poter an
dare a trovare il fidanzato 
che fa il militare a Wuhan. 

Non si può dire che ci sia 
molta u topia, se si fa eccezio
ne per il desiderio sulla mec
canizzazione dell'agricoltu
ra. Eppure queste operaie in 
fabbrica contano più di 
quanto contavano in casa al
levando ì bachi da seta, non 
rispondono quando gli chie
diamo se riescono ad imma-

tra parte. Eppure che sulla Cina dicono più di migliaia di pagine 
stampate. 

Con quella lettera dagli Stati Uniti, recapitatagli nel 1981, 
Qian ha avuto notizie sui suoi genitori. Le prime notizie in oltre 
trent'anni. Qian ha ora 42 anni. Piccolo, occhi grandi, grossi 
denti un po' storti, ma bianchissimi a differenza di quelli dei 
contadini, ne dimostra anche dì più. Non è un ragazzo e siccome 
a Taoyuan, nella sua posizione, è -qualcuno», cerca di contenere 
l'emozione. Ma non ci riesce quando gli facciamo raccontare 
questa storia. 

-L'ultima volta che ho visto mio padre, avevo otto anni. Nel 
'49, a Nanchino. La nostra famiglia è di Nanchino. Lui era un 
dirigente delle poste del governo del Kuomintang. Quando l'e
sercito di liberazione ha attraversato Io YangTze, lui è scappato 
in fretta e furia verso il sud. Prima a Canton. Da Canton a Hong 
Kong. E da Hong Kong n Taiwan, come gli altri funzionari di 
Chiang Kai Shek. Eravamo cinque figli. Ha portato con sé la 
mamma, e i due fratellini più piccoli. Me, mio fratello e mia 
sorella maggiore ci ha lasciati a Nanchino, in casa di nostro zio. 
Di loro non avevamo saputo più nulla per trent'anni». 

Tra Taiwan e la Cina non c'è servino postale. La lettera da 
New York era di uno dei due fratelli minori, andato da Taiwan 
a studiare in America. Laggiù si era sposato con una ragazza 
della stessa provincia, anche lei figlia di un funzionario del 
Kuomintang fuoriuscito all'epoca della vittoria dei comunisti, 
ora fabbricante di lavatrici nel New Jersey. Anche in quel caso 
la moglie era rimasta in Cina al momento della fuga. Ma aveva 
ottenuto il permesso di emigrare e raggiungere il marito dopo la 
ripresa delle relazioni diplomatiche tra Pechino e Washington. 
Amica di famiglia dei Qian, aveva portato là notizie dei tre Qian 
rimasti nel continente. 

-Nella lettera — racconta Qian, con la voce aiterata dalla 
commozione — mio fratello mi dava notizie dei miei, del suo 
studio, della sua nuova famiglia. E chiedeva notizie nostre. Pote
te immaginare-, dopo trent'anni» Poi ci siamo scambiati altre 
lettere» e delle foto» Ho rivisto in fotografia mia madre e mio 
padre dopo trent'anni— Non li ho trovati neanche troppo invec
chiati-.». 

Qian non sa se ci siano stati prima altri tentativi di contatto, 
o altre lettere non arrivate. -Queste sono state le prime notizie 
che ho avuto dei miei». 

Andarli a trovare in America o a Taiwan? 
•Non ci ho pensato. Sono ormai vent'anni che lavoro qui a 

Taoyuan, a fare l'insegnante tra i contadini. Sono affezionato ai 
miei alunni. No, non credo che lascerei Taoyuan per andare a 
vivere in una grande citta occidentale.--. 

«E poi devo aggiungere un'altra cosa. Se ho potuto studiare e 
diplomarmi è grazie all'aiuto del partito e del governo. Come 
potrei pretendere di andarmene via a questo punto? Quando i 
miei genitori sono scappati, ci hanno lasciati coi nonni e eli zii. 
Mio zio lavorava anche lui alle poste. Ma non è scappato. E stato 
chiamato a riorganizzare le comunicazioni dal nuovo governo. 
Da Nanchino lo hanno trasferito a Pechino. Pensare di andare 
via sarebbe anche un po' tradire lui e tutto quello che gli zii 
hanno fatto per noi». 

A Taovuan. Qian ci era arrivato nel 1963, decentrato in cam
pagna dà Nanchino dove si era diplomato. E qui si è poi sposato 
con una collega insegnante. Ci sono stati anche anni molto 
difficili, quando era considerato con sospetto perché figlio di 

solo un pugno di riso e un 
uovo ogni posto, per mettere 
via I 2.000 *yuan» con cui 
comprarsi una lavatrice (se
mi-manuale) e una macchi
na da cucire. 

Tutto cottimo, più lavoro 
a domicilio, niente domeni
che. Tutte di nuovo sui cam
pi quando occorrono tutte le 
braccia disponibili a tra
piantare o a raccogliere il ri
so e le fabbriche rurali si fer
mano per qualche giorno. 
Ma quello che abbiamo toc
cato con mano a Taoyuan è 
dopotutto la nascita di una 
nuova figura sociale: quella 
delle operaie-contadine. Non 
ancora classe operaia, ma 
nemmeno più solo contadi
ni. Shen Jinyu; quando le 
chiediamo di formulare un 
desiderio per il futuro, ci 
pensa parecchio e poi ne e-
sprime due: la meccanizza
zione dell'agricoltura e l'ac
quisto di un televisore. Gu 
jieying, ventisettenne, della 
fabbrica di tessitura del co
tone, dice che vorrebbe una 
casa a due piani, con mobili 
moderni, il sofà, il televisore 
e, quando insistiamo perché 
formuli desideri un po' più 
audaci, aggiunge il frigo. 

ginare un futuro in cui in 
fabbrica si lavorerà solo cin
que giorni alla settimana. 
Non fanno sciopero e nean
che tante riunioni. Ma dopo 
aver parlato a lungo con loro 
si viene a sapere, ad esempio, 
che qualcuna ha già prote
stato perché il riso in mensa 
è freddo e che «a noi ci sta 
bene la disciplina in fabbri
ca, ma i dirigenti devono tro
vare una risposta se qualco
sa non funziona per il verso 
giusto». Ancora docili e timi
de con Ladine, ma già esigen ti 
operaie. 

A Qianzhou, una Comune 
assai più industrializzata di 
questa, abbiamo conosciuto 
un vice-segretario che in 
campagna ci era arrivato 
perché cacciato durante la 
'rivoluzione culturale» dagli 
operai della grande fabbrica 
tessile di Wuxi di cui era di
rettore. Gli abbiamo chiesto 
in che cosa trovava diversi 
questi operai-contadini da
gli operai della fabbrica ur
bana che aveva diretto. 'Me
no disciplinati all'inizio - ci 
ha risposto - era diffìcile far
gli intendere che non si può 
venire e andare dalla fabbri
ca quando a uno gli pare, o 

Shen Jinyu 
operaia-contadina 
e le sue compagne 
È una delle «nuove ligure sociali» figlie della 
riforma di Deng. Dal campo al telaio: 
una rivoluzione anche nei consumi. La permanente 
e le creme di bellezza. Tutto cottimo, più 
lavoro a domicilio, niente domeniche, un giorno 
di riposo ogni dieci. Il quadro di un'accumulazione 
primitiva durissima. Le ambizioni, 
le prospettive e i limiti di questa industrializzazione 
che investe le 54.000 Comuni del paese 

Con Mao i contadini cinesi 
avevano accumulato in mas
sacranti corvées socialiste 
dedicate ai grandi lavori I-
draulicl per sfamare tutti 
ma, prima degli altri, gli ope
rai delle grandi industrie cit
tadine. Hua Guofeng gli 
chiedeva di fare un altro 
sforzo, per meccanizzare l'a
gricoltura, coi trattori che a-
vrebbero sempre costruito 
nelle città. Ora da un lato li 
si lascia un attimo 'respira
re» con la riforma, dall'altro 
gli si chiede di accumulare 
per creare una loro indu
stria. 

Il milione e trecentomila 
imprese 'collettive» rurali ha 
una grossa differenza con 
quelle 'Statali» delle città. 
Non c'è nessuno che garanti
sca la copertura delle perdite 
e devono essere in grado di 
collocare la produzione sul 
mercato. A Taoyuan la seta 
gliela compra lo Stato, per l' 
esportazione. Non è difficile 
mantenere la buona qualità 
richiesta, perché in questa 
zona già prima della guerra 
si produceva un filato consi
derato tra ì migliori del 
mondo. Ma per le altre fac

to queste fabbriche rurali 
fanno venire in mente più 
una versione 'collettiva» e 
concentrata in fabbrica del 
'lavoro nero» alla napoleta
na che l'alta tecnologia dei 
telai 'familiari» di Prato. So
prattutto perché questo 
boom di industrializzazione 
che si accompagna alla ri
forma nelle campagne ri
chiede che proceda almeno 
di pari passo la più difficile 
ristrutturazione dell'indu
stria delle città. 

A Wuxy sanno bene che il 
mercato per l vaporizzatori 
tra un palo d'anni sarà satu
ro e bisognerà inventare 
qualcosa d'altro. A Taoyuan 
e a Kalxlangong ci hanno 
messo un bel po' per ripren
dersi dalla botta del ribasso 
dei prezzi delle stoffe sinteti
che, che aveva fatto saltare 
le previsioni iniziali sul recu
pero degli investimenti in 
questo campo. Nel distretto 
di Jiangyin, quello in cui si 
trovano Xltang e Wuxl, In 
pochi mesi sono nate 150 
fabbriche di profilati per fi
nestre e porte, di fronte al 
boom delle nuove case, ma le 

•contro-rivoluzionari fuoriusciti». Dal 1979 è diventato direttore 
delle scuole medie. Ma la grande soddisfazione l'ha avuta ora: 
•Cinque giorni fa — dice — mi hanno comunicato che è stata 
accolta la mia domanda di iscrizione al Partito comunista. Non 
potrei chiedere maggiore soddisfazione dopo le umiliazioni subi
te all'epoca della rivoluzione culturale». 

Se è nuovo l'avvio di una corrispondenza coi genitori a Tai
wan, via New Y'ork, un intero altro capitolo della storia della 
Cina in questi trent'anni è documentato nell'epistolario che 
Qian ha continuato a scambiare con la sorella maggiore, al 
ritmo regolare di un paio di lettere al mese. «Nel '49 lei lavorava 
già. Disegnatore tecnico. Ha sposato un tecnico petrolifero. Per 
un certo periodo hanno vissuto anche a Pechino. Poi, nel 1964, 
sono stati trasferiti tutti e due a Daqing, dove era iniziata l'e
strazione del petrolio». 

Siamo stati a Daqing. Di questa stagione i venti taglienti 
come una lama d'acciaio che soffiano dalla Siberia possono por-
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IN ALTO 
Partenza all'alba 

per i lavori 
sul lago Taihu 

SOTTO 
Nelle fabbriche 

rurali 
una nuova figura 

sociale: 
ancora contadine 

e già operaie 

tare lassù la temperatura a 30-40 gradi sottozero. I primi contin
genti di lavoratori e tecnici che erano stati inviati là a costruire 
i campi che ora producono metà di tutto il petrolio cinese viveva
no in fosse scavate nel terreno per proteggersi dal freddo, con 
poche razioni di riso e quasi niente razioni di verdura. Una delle 
epopee più dure di tutta la costruzione economica cinese. -Per 
molti anni — ricorda Qian — ho mandato da qui a mia sorella 
del riso e altre cose da mangiare. Ora stanno meglio. Mio cogna
to ha avuto anche un sacco di guai. Era figlio di un proprietario 
fondiario. Sua moglie marcata per i genitori fuoriusciti a Tai
wan. Per molto tempo si è interrotta anche la nostra corrispon
denza. Erano esecrati come una famiglia di "reazionari", la 
feccia della società. Ma mio cognato si e salvato perché era un 
tecnico, esperto nelle ricerche sul sottosuolo. Poi la loro condizio
ne è migliorata perché gli è stato assegnato come compito di 
collaborare coi tecnici stranieri. Dopo la caduta della "banda dei 
quattro" ha avuto anche una promozione. Ora la situazione è 
cambiata totalmente. Mia sorella mi scrive che non sono stati 
mai cosi bene. Anche mio cognato è stato ammesso nel Partito.» 

Anche l'epistolario col terzo dei Qian — insegnante come il 
nostro — è un pezzo della storia di questa Cina. La sorte l'ha 
portato non lontano come in Manciuria, ma in una località 
rurale della provincia che confina a sud con il Jiangsu. Si è 
sposato dieci anni fa con un'operaia di una cittadina a cento 
chilometri in linea d'aria con la località dove insegna. Ma mari
to e moglie per dieci anni si sono visti solo durante le vacanze 
scolastiche. Appena il tempo per fare un figlio e salutarsi. Solo 
ora lui ha ottenuto il trasferimento in città. 

Com'è che si sono conosciuti se abitavano così distanti? 
«Attraverso un intermediario. Mio fratello è di gusti diffìcili. 

Si vede che non ha conosciuto un'anima gemella nella scuola 
dove insegnava, come è successo a me. Forse si potevano riunire 
anche prima, se lei avesse accettato il trasferimento in campa
gna. Per un'operaia è più facile, ma per una insegnante non è 
possibile trasferirsi se la scuola non e d'accordo. Lei nn voleva 
lasciare la città. Si può sempre andare dalla città in,campagna, 
ma una volta fatta questa scelta è impossibile tornare indietro. 
In città, anche se è piccola, si sta meglio. Ce più roba da compra
re. Ci sono i film e si vede bene la televisione. Ce più animazio
ne. Io non so se mi piacerebbe. Preferisco la vita tranquilla di 
qui. Ma mio fratello e mia cognata hanno fatto una scelta preci
sa. Hanno tenuto duro dieci anni, ma ora l'hanno spuntata». 

Qualche centinaio di lettere. Ma che probabilmente dicono 
sulla Cina più di centinaia di volumi. «Il nostro è un caso un po' 
particolare — dice Qian — perché dopo aver perso il contatto coi 
nostri genitori ci siamo trovati uniti nella stessa sorte, anche se 
a centinaia o migliaia di chilometri di distanza. Per questo 
abbiamo continuato a scrìverci regolarmente». 

Non sappiamo cosa daremmo per avere queste lettere, anche 
se Qian continua a dire che «non c'è nulla di particolare», che 
•parlano solo delle piccole cose di ogni giorno, di come stiamo di 
salute, della famiglia, delle piccole gioie e dei piccoli dolori per
sonali, non dei grandi avvenimenti». Prima con tutte le cautele 
del caso, poi esplicitamente gli chiediamo se è possibile vederle. 
•Ma non c'è niente di particolare — si schermisce il nostro 
interlocutore —; solo piccole faccende dì famiglia». Poi, di fronte 
alle insistenze, taglia corto: -Non le ho più, non le ho conserva
te-.. 
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star a cosa a finire il lavoro 
nell'orto. Ma è più facile 
metterli In riga. L'industria 
collettiva rurale non è mica 
come la grande fabbrica del
la città. Li si mangiava nella 
'grande marmitta; e si man
tiene il posto anche se la fab
brica perde- Qui. se l'impresa 
perde, tornano tutti a cosa: 

Forse il nostro vice-segre
tario, che peraltro deve esse
re un dirigente di notevolis
sime capacità se in pochi an
ni è riuscito a trasformare 
un villaggio agricolo in una 
cittadina industriale, si sba
glia quando dice che è sicuro 

che gli operai-contadini di 
Qianzhou non gli creeranno. 
mai le grane creategli dagli 
operai veri e propri di Wuxi. 
Ma sta di fatto che in quegli 
anni gli operai di Wuxi e di 
Shanghii potevano 'privile
giare la rivoluzione della 
produzione» anche perché 
comunque i contadini di 
Qianzhou e di Taoyuan il ri
so glielo fornivano comun
que al prezzo, bassissimo, 
fissato dallo Stato. 

Quella che abbiamo visto 
a Taoyuan, a Qianzhou, a 
Wuxi, è un'accumulazio ne 
primitiva durissima, ma di

versa sia dal modello 'Stali
niano» per cui i contadini 
stringono la cinghia e le 
campagne restano anche 
strutturalmente indietro per 
creare le basi della grande 
industria, sia dall'accumula
zione capitalistica per cui i 
contadini spodestati dalle 
•enclosures» si riversano a 
Afanchester, il sud sconvolto 
dà luogo a migrazioni biWi-
che verso le •Coree» e le fab
briche di Milano e di Torino 
o masse sterminate di mise
rabili innescano le bombe a 
tempo degli slums di Manila, 
Teheran e San Paolo. 

briche, i dirigenti della Co
mune si sono dovuti mettere 
a fare i commessi viaggiatori 
in giro per tutta la Cina, da 
Shanghai a Pechino, a Can
ton. Hanno messo su una 
fabbrica di scarpe di cuoio 
con un mastro artigiano 
convinto a peso d'oro — e 
con una cointeressenza ai 
profitti — a trasferirsi qui da 
Shanghai e si scervellano ad 
inventare nuovi prodotti. A 
Qianzhou. nella brigata di 
Xitang ormai sono arrivati a 
costruire non solo un capan
none di 20.000 metri quadri, 
dove con te vecchie macchi
ne e le ordinazioni ottenute 
dalla fabbrica di Wuxi, dove 
il nostro vice-segretario ave
va mantenuto le »conoscen-
ze», verranno occupati mille 
operai, ma addirittura una 
fabbrica per il mon faggio dei 
televisori. A Wuxi hanno 
L-ovato una gallina dalle uo
va d'oro mettendosi! un'offi
cina che preduce vaporizza
tori per insetticida. 

Ma tutto questo non si
gnifica che la scommessa è 
già stata vinta. Né che le 
54.090 Comuni cinesi, che la 
riforma amministrativa ao-
vrebbe trasformare da orga
ni di direzione polìtica globa
le in *ogenzie digestione eco
nomica», siano o stiano per 
diventare tutte delle Prato o 
delle Carpi. E non solo per
ché si tratta ancora di indu
strie estremamente primiti
ve, né perché di primo acchl-

acciaierie cittadine non rie
scono a fornirgli i laminati 
da lavorare. 

Altri hanno guài già nella 
fase di «decoi/o». A Long 
Nan. una-brigata dello stesso 
distretto dove si trova 
Taoyuan, il tentativo di farsi 
l'industria ha creato già un 
problema politico che rap
presenta un grosso grattaca
po per i dirigenti del distret
to. Avevano messo in piedi 
un'impresa di erbe medici
nali. Poi l'hanno dovuta 
chiudere perchè si tratta di 
un campo riservato solo alle 
imprese statali. Allora si so
no dati alla siderurgìa, fab
bricando telai per macchine 
da cucire. Ma l'impresa di 
Shanghai che glieli aveva 
commissionati li ha riman
dati indietro perché erano 
difettosi. Senza alcun risar
cimento, perché tra l'altro, 
avevano dimenticato di fir
mare il contratto. Era una 
brigata modello, sempre al 
primo posto nel compimento 
della quota di cereali asse
gnata dallo Stato. I contadi
ni si son riuniti per dire che 
le cose andavano meglio pri
ma della riforma di Dcng 
XJaoping e l quadri sono 0 
ancora a spiegargli che han
no torto e dovrebbero ripro
vare con qualche nuova in
dustrio. 

A Taoyuan certo vanno 
forte. Ma come sarà nel resto 
della Cina? 

Siegmund Gmzberg 
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Mega accordo Libia-ENI 
per gas e petrolio 
Nuova intesa per lo sfruttamento del più grande giacimento del Mediterraneo - Reviglio: 
«Si tratta di una spinta verso Hnternazionalizzazione delle attività economiche dell'ente» 

ROMA — L'affare è di quelli grossi e 
Reviglio parla esplicitamente di «intese 
fra le più rilevanti raggiunte negli ulti
mi anni nell'area mediterranea». La de
legazione ENI torna da Tripoli con in 
mano un contratto per l'acquisto di 750 
milioni di metri cubi all'anno di gas na
turale e un ulteriore approfondimento 
dell'accordo con la Libia per lo sfrutta
mento del giacimento petrolifero di 
Bourl. Questo pozzo è il più grande tra 
quelli scoperti nel Mediterraneo e en
trerà in produzione nel 1987 e per il suo 
sfruttamento PENI aveva già stretto 
una joint venture con la National Oil 
company Ubica. 

Il progetto prevede investimenti per 
3200 miliardi di lire che saranno per 
l'80% a carico della compagnia lìbica. 
Quest'ultima raccoglierà l'ingente 
quantità di denaro tramite un prestito 

agevolato. Quando il giacimento entre
rà in funzione produrrà otto milioni di 
tonnellate di greggio all'anno. 

Quali vantaggi possono venire al no
stro Paese da questo grosso affare? All' 
ENI rispondono: molte imprese italiane 
lavoreranno nella realizzazione del pro
getto. Si tratta di aziende all'avanguar
dia nel campo delle tecnologie marine 
di estrazione e la loro attività provoche
rà una ricaduta positiva sull'intero si
stema economico italiano. 

E per l'Ente nazionale idrocarburi 
che cora comporterà? 

Quando il giacimento entrerà in fun
zione, PENI avrà a disposizione notevo
li quantità di greggio aggiuntive. Non 
dovrebbe esserci, quindi, carestia di pe
trolio. 

All'incontro di Tripoli oltre a Revi
glio e al ministro libico del petrolio ha 

partecipato una folta delegazione ita
liana, comprendente l massimi dirigen
ti dell'AGIP. della SNAM, della Snam-
progetti e della SAIPEM. L'affare fatto 
ieri si inquadra in una strategia di col
laborazione con la Libia, inaugurata 
dall'ENI nel lontano 1959. Rapporti, 
dunque, che vengono da lontano e che 
sono particolarmente fertili nel settore 
degli idrocarburi. 

Reviglio ha commentato con soddi
sfazione l'intesa raggiunta: «Con l'ac
cordo — ha detto — PENI conferma in
sieme alla sua capacità di proposta im
prenditoriale, il suo ruolo trainante nel
la spinta espansiva verso la proiezione-
internazionale delle attività economi
che». E ancora: «È questo un ruolo con
geniale all'impresa pubblica che anche 
attraverso simili iniziative riafferma la 
sua funzione istituzionale e la sua in
traprendenza». 

ROMA — Di fronte alla per
vicace assenza di una seria 
politica energetica del go
verno, il PCI ha presentato 
ieri una risoluzione alla Ca
mera per impegnare l'esecu
tivo a realizzare un piano e-
nergetico più articolato ed a-
derente alle necessità di 
quello approvato dal Parla
mento più di due anni fa. Lo 
sforzo dei comunisti per dare 
risposte in positivo alla crisi 
economica e sociale e, nel 
campo specifico, per far ade
rire le scelte energetiche al 
mutato quadro di riferimen
to, è stato illustrato ieri in 
una conferenza stampa alla 
quale hanno partecipato 
Gianfranco Borghini, G.B. 
Zorzolì. Paolo Ciofi, Gianlu
ca Cerrina e Lodovico Ma
schietta. 

Il PCI — ha detto in parti
colare Zorzoli. responsabile 
della politica energetica — 
chiede un aggiornamento 
del PEN poiché l'Italia, oggi, 
non domanda tanto una 
quota aggiuntiva di energia, 
quanto una sua diversifi
cazione, cioè la sostituzione 
di determinate forme di e-
nergia con altre: il che — ha 
aggiunto Zorzoli — pone 
problemi indubbiamente più 
delicati di una strategia di 
•semplice» aumento della po
tenza globalmente erogata. 
Il balletto delle cifre sulle i-
potesi del consumi futuri d' 
energia, poiché non discri
mina fra energia elettrica ed 
altre forme energetiche crea 
solo confusione ed offre mol
ti alibi all'assenteismo del 
governo. 

Ma l'aggiornamento del 
piano energetico sarebbe si
curamente vanificato se non 
si arrivasse ad una parallela 
riforma delle strutture: dagli 
organi ministeriali (Cerrina 
ha ipotizzato la creazione di 
un «Ministero per le attività 
produttive», cui affidare tut
te le competenze in campo e-

PCI: si gioca 
sulla qualità 
il futuro 
dell'energia 
nergetico a livello di -Alto 
commissariato.), agli enti o-
perativi. come l'ENEL (da 
trasformare — ha detto Bor
ghini in --impresa produtti
va», nella quale sia ben dì-
stinto il ruolo del consiglio di 
amministrazione da quello 
degli organi operativi) e PE-
NEA (dal quale la scorpora
zione della DISP deve tra
sformarsi — secondo una 
precisa proposta di legge del 
PCI — in ente di controllo 

dei grandi rischi industriali). 
Nella sclerosi burocratica 

delle strutture — ha aggiun
to in particolare Zorzoli — si 
annida gran parte delle resi
stenze all'innovazione anche 
nel campo energetico. La 
mancata o scarsissima rea
lizzazione della legge sui ri
sparmi energetici ne è un ca
so emblematico: il Tesoro 
non eroga i fondi che la legge 
ha stanziato. Le indicazioni 
del PEN non vengono rispet-

Da lunedì prossimo cala 
di prezzo l'olio combustibile 
ROMA — Da lunedì 12 marzo i prezzi dei vari tipi di olio 
combustibile scenderanno, per effetto del continuo calo di 
quotazioni del dollaro. L'olio combustibile ad alto tenore di 
zolfo (ATZ) diminuirà di 6 lire al chilo; quello a basso tenore 
di zolfo (BTZ) di 7 lire al chilo; infine Polio combustibile 
fluido scenderà di 5 lire al chilo. Ecco i nuovi prezzi: 386. 424 
e 524 lire, rispettivamente. Anche per altri prodotti petroliferi 
si sono verificati cali, ma non oltre la «soglia di invarianza», 
che stabilisce lo scarto massimo, in alto o in basse, fra i nostri 
e i prezzi medi al consumo della CEE. Attualmente la benzina 
italiana è più cara di 10,05 lire (la soglia è di 16.67 escluso 
IVA); il gasolio auto è meno caro di 3,34 lire e il gasolio 
riscaldamento più caro di 7,82 lire (per entrambi, la soglia di 
invarianza è di 13,05 lire). Ieri PUnloncamere ha comunicato 
l'aumento dei prezzi subito a gennaio dai 30 prodotti del 
«paniere» recentemente rinnovato: si è trattato dello 0,7%. 

tate: il caso più clamoroso è 
quello del teleriscaldamento 
lombardo, bloccato dalle for
ti resistenze del governo a 
realizzare la centrale a car
bone di Tavazzano (Milano) 
necessaria per fornire il ca
lore all'impianto. Sicché una 
• fondamentale opzione stra
tegica del PEN. (il teleriscal
damento, appunto) rimane 
lettera morta. 

Anche se, nel nuovo sce
nario energetico, le previsio
ni della domanda elettrica 
risultano ridimensionate, ri
spetto alle ipotesi originarie 
del PEN, approvato alla fine 
del 1981. rimane valida, per il 
PCI, l'opzione nucleare e 
carbonifera (per un totale di 
complessivi 12 mila mega
watt), considerati un «passo 
necessario per far fronte ai 
fabbisogni aggiuntivi di e-
nergia elettrica». Poiché, an
che in questo campo il ritar
do è molto marcato, occorre 
superare gli ostacoli attra
verso una politica -omoge
nea per la sicurezza e l'im
patto ambientale delle cen
trali». Bisognerebbe — ha 
concluso Zorzoli — rendere 
«obbligatorie le valutazioni 
di impatto ambientale se
condo standard internazio
nalmente accettati, così da 
avere garanzie più specifiche 
per la tutela della salute e 
dell'ambiente». 

Infine per il metano, che 
giunge abbondante dal ga
sdotto algerino, Cerrina ne 
ha sottolineato un «uso im
proprio» attraverso la sua u-
tìlizzazione per la produzio
ne di energia elettrica. Oc
corre invece definire una po
litica di impiego non solo per 
le utenze familiari, ma an
che per Io sviluppo delle atti
vità industriali del Mezzo
giorno. 

Ino .selli 

Gulf ceduta per 20.000 miliardi 
ROMA — Se non ci si mette
rà di mezzo la Mobil, la Stan
dard Oil of California- Socal 
ha acquistato la Gulf per 13.4 
miliardi di dollari, oltre ven
timila miliardi di lire. Il con
dizionale si deve al fatto che 
la legge statunitense prevede 
una sorta di asta, l'offerta 
ultima più vantaggiosa so
stituisce la precedente, a tu
tela dell'interesse degli azio
nisti. A scatenare la lotta è 
stato un gruppo di azionisti 
capeggiato da T. Boone Pi-
ckens della Mesa Petroleum. 
Già proprietario del 13% di 
Gulf, Pickens era arrivato ad 
offrire 65 dollari per azione. 
Alla sua offerta era seguita 
quella della Atlantic Ri
chfield per 72 dollari supera
ta. ora, dagli 80 dollari per 
azione della Socal. 

Sono notizie che vengono 
da un altro mondo dove una 
fusione di queste dimensioni 
è vissuta quasi esclusiva
mente come una sorta di fe
stival finanziario. Le azioni 
Gulf erano a 35 dollari. Pan
no scorso, quando mister 
Boone Pickens iniziò la sca
lata. Ora guadagna 700 mi
lioni dì dollari per essere sta
to sconfitto dal concorrente. 
Tutti gli azionisti si vedono 
più che raddoppiare, da un 
momento all'altro, il capita
le. La Socal chiede ed ottiene 
13 miliardi di dollari in cre
dito ad un consorzio banca
rio e le banche gioiscono: per 
prestare 6 miliardi al Messi
co, un paese sovrano che ha 
produzione e riserve di pe
trolio molte volte maggiori 
di quelle della Gulf, si è di
scusso per un anno e c'è vo
luto più di un pesante inter
vento politico. Per il credito 

La SOCAL diventa 
«impresa planetaria» 
È la terza fusione che si registra in campo petrolifero da un an
no dopo quella della Du Pont-Conoco e della Texaco-Getty Oil 

La dote dei due giganti 

Disponibilità di petrolio greggio - bari
li/giorno 

Prodotti venduti - barili/giorno 

Incremento degli investimenti in ricer
che petrolifere 1970-80 

Parte del petrolio e gas sul totale delle 
vendite 

Parte dell'industria chimica sul totale 
delle vendite 

GULF 

1.169.000 

1.385.000 

+ 4 4 4 % 

8 6 % 

9 % 

SOCAL 

2 .914 .000 

2 .375 .000 

+ 5 1 3 % 

9 8 % 

1.5% 

di 13 miliardi di dollari alla 
Socal basta una settimana e 
si stappa lo spumante. 

Li vale tutti quei soldi la 
Gulf? A stare ai libri, vale 11 
doppio. Una società però va
le sul mercato finanziario ciò 
che l'acquirente — se ne tro
va uno — è disposto ad offri
re. E negli Stati Uniti questa 
è la terza maxivendita in un 
anno: prima fu la Dupont, 
gigante della chimica, ad ac
quistare la petrolifera Cono
co; recentemente Texaco ha 
acquistato Getty Oil. Certe 
parti vengono rivendute ma 

se guardiamo alla dote delle 
due società (vedi tabella) ci 
accorgiamo che «contengo
no» quasi esclusivamente pe
trolio e gas. Gulf ha ancora 
un settore chimico; per il re
sto l'acquisizione ha proprio 
lo scopo di mettere insieme 
gli sforzi per cercare e pro
durre petrolio e gas in quan
tità tali da alimentare la pro
pria rete di vendita dei pro
dotti petroliferi: le due socie
tà sono, da anni, affamate 
ccrcatrici di nuove fonti di 
petrolio dopo le nazionaliz
zazioni in Medio Oriente che 

hanno reso più doloroso il 
declino dei vecchi campi pe
troliferi negli Stati Uniti. 

Dal Iato finanziario, l'ac
quisizione è una manifesta
zione dell'estrema concen
trazione della ricchezza fi
nanziaria in Nordamerica. 
Nessuno al mondo, compresi 
Europa e Giappone, avrebbe 
potuto riunire l mezzi per ac
quistare la Gulf (problemi 
politici a parte). Dal lato in
dustriale si avrà una concen
trazione di investimenti nel
le aree dove le società sono 
già presenti: Nordamerica; 

Africa (la Gulf è in Angola e 
Nigeria); Mare del Nord (so
pratutto Gulf); Sudamerìca 
(Gulf)- La Socal. da sola, ha 
un programma quinquenna
le per 15 miliardi di investi
menti entro P85. 

La Gulf ha annunciato di 
recente la vendita a interessi 
del Kuwait della rete dì ven
dita in Italia. È un aspetto 
della insufficienza di fonti 
autonome dì approvvigiona
mento. Tuttavia la strategia 
di queste concentrazioni in
dustriali non può essere che 
a livello planetario, sia per 
diversificare le fonti che per 
utilizzare le immense risorse 
concentrate. Questo è vero 
anche sul piano tecnologico: 
se andrà avanti il progetto di 
estrazione di petrolio da sab
bie scistose, di cui Socal e 
Gulf sono partecipi, lo sarà a 
livello della domanda sull' 
Insieme del mercato mon
diale. 

Si discute se lo sviluppo 
«integrato» produzione-raffi
nazione-distribuzione dell' 
Industria petrolifera mon
diale sia un «modello» cui an
che PENI (e altri enti statali) 
non pouò sfuggire. Molti lo 
hanno sostenuto, citando gli 
insuccessi nella chimica o 
nel nucleare dei gruppi pe
troliferi. Una finestra viene 
lasciata aperta per il carbone 
in quanto eventuale sostitu
to del petrolio in un futuro 
lontano. La profonda diver
sità di condizioni e di aspira
zioni politiche, testimoniate 
anche da questo episodio, 
dovrebbero spingere alla 
cautela e ad una attenta ana
lisi delle specificità. 

Renzo Stefanelli 

In forte aumento le entrate fiscali 
Crescono di più le imposte dirette 
In gennaio il gettito è salito di tremila miliardi (+28,8%) rispetto all'83 - L'Irpef ha fatto re
gistrare un +10,7% - Inferiore l'incremento dell'I VA pari al 24,9% ma il ministero è soddisfatto 

1) Imposte sul 
reddito (totale) 
di cui IRPEF 
IRPEG 
ILOR 
Imposta/sostitutiva 

2)Tasse e imposte 
Affari (totale) 
di cui IVA 
Registro 
Boflo 

3) Prod. consumi e 
dogane (totale) 
di cui imposta 
fabbr. olii miner. 

4) Lotto e lotterie 

5) Monopoli 

Gennaio 1984 
in miliardi 

7.711,2 
5.707.7 

28.5 
127.4 

.1.758.5 

4.614.6 
2.733.3 

284.9 
211.2 

1.180.0 

1.040.0 

84.4 

239.2 

Variazione 
in percent. 

+ 30,6 
+ 10.7 
+ 3.3 
+ 27.4 
+708.5 

+ 27.3 
+ 24.9 
+ 64,5 
- 7.3 

+ 28.2 

+ 31.6 

- 6.8 

+ 16,5 

ROMA — Le entrate tributa
rie sono aumentate in gen
naio del 28,8%, rispetto allo 
stesso periodo dell'83. Il mi
nistero delle Finanze forni
sce i dati che sono sintetizza
ti nella tabella. Nel primo 
mese dell'84 l'introito com
plessivo è stato pari a 
13.829,4 miliardi, oltre tremi
la miliardi in più rispetto al
l'anno precedente, quando. 
in gennaio, le entrate furono 
di 10.740,5 miliardi. 

Se il gettito fiscale è cre
sciuto in media del 28,8%, P 
andamento delle voci è stato 
differente. Le imposte diret
te, infatti, sono cresciute del 
30,6%, «nonostante — spiega 
il ministero delle Finanze — 
la revisione dell'Irpef e gra
zie al notevole risultato dell' 
imposta sostitutiva, che ha 
fornito 1758 miliardi, una ci

fra superiore alle previsioni». 
Quest'ultima tassa (quella 
che le banche pagano diret
tamente sui depositi, tratte
nendola poi dal conto del 
cliente) ha avuto una vera e 
propria impennata pari al 
708.8%. Il perché di questo 
aumento vertiginoso non 
viene spiegato in alcun mo
do dal ministero delle Finan
ze. L'Irpef. invece, è cresciu
ta del 10.7%. 

Le tasse e le imposte sugli 
affari hanno fatto registrare 
un incremento del 27% e il 
dicastero competente preci
sa che «anche questo va con
siderato un buon risultato, 
dovuto dal buon andamento 
delPIVA». Il gettito dell'im
posta sul valore aggiunto è, 
in particolare, salito del 
24,9%. 

Una forte crescita c'è stata 

anche nel campo delle tasse 
di registro. In gennaio sono 
aumentate del 64% (da 173 a 
284 miliardi) e di quelle sulle 
concessioni governative 
(+243%). 

Anche le imposte sulla 
produzione, sui consumi e 
sulle dogane salgono in mo
do consistente e hanno de
terminato un gettito pari al 
28% in più. In questo caso 
l'aumento è determinato — 
sempre secondo il ministero 
— soprattutto dalla crescita 
delle tasse sugli olii minera
li. 

Per quanto riguarda, infi
ne, i monopoli hanno fornito 
239 miliardi (+10,5%), men
tre il lotto e le diverse lotterie 
hanno fatto registrare una 
tendenza negativa. C'è stato 
un calo degli introiti del 
6.8%. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il ministro 
francese Rocard, presidente in 
carica del Consiglio, ieri sera al
la fine della riunione dei mini
stri dell'agricoltura della CEE 
per la fissazione dei nuovi prez
zi agrìcoli ha detto: «Abbiamo 
concluso niente ma era previsto 
e non bisogna perciò dramma
tizzare». Non ci sarà la prossi
ma settimana la ventilata riu
nione straordinaria del Consi
glio ma i ministri si ritroveran
no domenica pomeriggio anti
cipando cosi di un giorno la riu
nione ordinaria fissata per lu
nedì 12 e martedì 13. E sarà do
menica che Rocard presenterà 
agli altri ministri una «proposta 
nonformale» per risolvere i con
trasti che sono ancora molto 
forti sugli importi monetari 
compensativi sulla produzione 
del latte e sulle misure per gli 
altri prodotti. Significa che il 
ministro francese non è ancora 
in grado di presentare una pro
posta di compromesso che ab
bia già almeno nelle sue linee 

Prezzi agricoli, 
ieri un'altra 
«fumata nera» 

I generali il consenso delle altre 
i delegazioni e che il dibattito è 
! ancora tutto aperto. Significa 
j anche che nonostante tutte le 

parole r-pese dopo il fallimento 
del vertice di Atene il Consiglio 

I europeo del 19-20 marzo a Bru-
I ielle» si tro\erà ancora una vol-
j ta sul tavolo noni problemi del

lo sviluppo della Comunità ma 
un contenzioso agricolo che i 
ministri non avranno saputo 
dipanare. Ancora ieri la delega
zione della Gran Bretagna ha 
presentato una «lista della spe
sa» in 47 punti, gettala nella 
trattativa evidentemente per 

ricordare agli altri Paesi che la 
Thatcher non è disposta a col
laborare fino a quando non sarà 
risolto il problema del rimborso 
britannico. Per il ministro Pan-
dolfì -il macigno che sbarra la 
strada al negoziato è quello del 
limite alla produzione del latte 
e non è sicuro che possa essere 
rimosso neppure al vertice di 
Bruxelles». Per favorire un ac
cordo sul latte la delegazione i-
taiiana ha presentato una sua 
proposta che porta in sostanza 
il tetto della produzione dai 
97,2 milioni di tonnellate previ
sti dalla commissione a 98,6 mi

lioni. Il milione e 400 mila ton
nellate in più dovrebbe essere 
redistribuito tra i paesi membri 
in modo da tenere conto dei di
versi tassi di aumento dei con
sumi. Insomma la delegazione 
italiana ha argomentato in 
chiave comunitaria la sua ri
chiesta di non scendere al di 
sotto della produzione dell'&l e 
cioè 8 milioni e 300 mila tonnel
late. Tedeschi, inglesi e com
missione sono contrari perchè 
comporterebbe un aggravio per 
il bilancio comunitario di circa 
500 miliardi di lire. Parlando 
con i giornalisti il ministro 
Pandolfi ha lasciato intendere 
che per affrontare i gravi ritar
di del settore agro-alimentare 
italiano bisognerà arrivare 
quanto prima a lanciare «un 
grande prestito verde sul mer
cato internazionale». Il mini
stro non ha smentito che po
trebbe trattarsi di un prestito 
dell'ordine di mille miliardi di 
lire. 

Arturo Bario!. 

ROMA — Nel pieno dell'azio
ne in corso nel Paese contro il 
decreto governativo per il bloc
co della scala mobile, la Confe
derazione italiana coltivatori 
sta preparando una grande ma
nifestazione nazionale contadi
na. La manifestazione si terrà a 
Roma nell'ultima settimana di 
aprile e sarà, di fatto, la conti
nuazione della «marcialonga» 
che si tenne, sempre su iniziati
va della Confcoltivatori, nel no
vembre scorso a Bruxelles e che 
portò nella capitale della CEE 
decine di migliaia di agricolto
ri. Alla prossima rr.anifesta-
zioen di Roma saranno presenti 
— nelle previsioni degli orga
nizzatori — almeno lc>0 mila 
contadini per chiedere una 
nuova politica agricola comuni
taria e il rilancio della nostra 
agricoltura attraverso un piano 
straordinario di interventi. 

Pur non essendoci un rap
porto diretto, è naturale che !e 
vicende e le polemiche di que-
ste settimane *ulla scala mobile 
ci avvertono anche nella prepa-

Ad aprile a Roma 
nuova marcialonga 
dei coltivatori 
razione di questa grande mani -
festazioen contadina. «A noi — 
dice Massimo Belletti vicepre
sidente della Confcoltivatori — 
non è stato certo chiesto di a-
vallare l'azione del governo sui 
problemi del costo del lavoro. 
Spetta al Parlamento dare un 
giudizio su questo decreto legge 
che interviene in un campo che 
è sempre stato oggetto di trat
tative tra le parti sociali. I colti
vatori da sempre sostengono 
che la lotta all'inflazione e una 
necessità primaria, perché l'a
gricoltura e maggiormente pe
nalizzata da questa situazione. 

ma la lotta contro l'inflazione si 
conduce anche con una politica 
dei redditi che sia equa». 

Nel corsodelle trattative che 
hanno preceduto il decreto leg
ge del governo sulla scala mobi
le (trattative che per quanto ri
guarda le organizzazioni agrico
le venivano condotte su un ta
volo separato), positive conver
genze si erano verificate tra 
Confcoltivatori e Coldiretli. 
mentre diversa è stata la posi
zione della Confagricoltura. 
Queste trattative sono state in
terrotte senza nessuna giustifi
cazione. e senza che potessero 

approdare a risultati concreti, 
con la presentazione del decre
to legge. La Confcoltivatori 
chiede che questa trattativa ri
prenda. che i punti d'intesa già 
delineati si traducano in deci
sioni concrete. Per questo, la 
Confcoltivatori ha preso una 
serie di iniziative rivolte ai sin
dacati, alle organizzazioni agri
cole. ai partiti, al governo e al 
paese. 

La più importante è. appun
to. la manifestazione nazionale 

! di fine aprile a Roma. Al tempo 
stesso la Confcoltivatori ha sol
lecitato un incontro con i presi
denti dei gruppi parlamentari 
democratici, con il presidente 
del consiglio Craxi. perché i 
problemi dell'agricoltura ita
liana debbono essere avviati a 
soluzione rapidamente, per evi. 
tare che un ulteriore rinvio del
le decisioni, ponga il nostro 
paese in condizione di ancor 
maggior debolezza alla vigilia 
del vertice della CEE di Parigi. 

b. e. 

Fulta Lombardia, conclusione unitaria 
Le proposte per rilanciare il settore 
Due 
una via 

giorni di discussione dei consigli generali dei tessili • «Non abbiamo esorcizzato le divisioni. Abbiamo cercato 
ria d'uscita positiva, una direzione di rinnovamento» - Politica economica: «Serve un'inversione di tendenza» 

Brevi 

Manifestazione lavoratori riparazioni navali 
GENOVA — La categoria si trova in gravi difficolta per la crisi àei settore e 
non gode de9a poss>b.ùtà di accedere alla cassa mtegrararne. La protesta si è 
conclusa a palazzo San Giorgio, tede del consorzio del porto 

Agevolazioni del CIPI a 6 3 imprese 
ROMA — Sono destinate agli investimenti e alla mnovaziooe tecnotog^ca tra 
• gruppi favoriti la FIAT auto. l'Atta Romeo A«o. A Nuovo Pignone, la Seierta 
e la SGS-Ates. Anche la Videocoior avrà un credito agevolato. 

Prezzi agricoli + 1 , 3 % nel mese di febbraio 
ROMA — È rmcxemento registralo rispetto al mese et gennai Un aumento 
del 4 . 7 % s< è invece registrato rispetto al mese di febbra-o deflanno scorso. 
Il p ù «Ito rmearo lo ha avuto la zootscn.a. + 1.9%. 

Riduzione del costo del denaro in Inghilterra 
LONDRA — La Bardavi Bank ha «eu ridotto 4 «asso base» sir prest.ti m 
sterline dal 9 afl"8.75%. Di soMo alia cfcer.teJa m.gLore te banche praticano un 
tasse superiore di crea un pur.to al «tasso osse». 

Precisazione SIP sulla visita di Benzoni in USA 
ROMA — Nessuna «nanoie è lec.ta suBa visita deflammimstratore delegato 
— come qualche ergarx) di stampa aveva pensato — . ma un norma'e 
scambio di ttìótiorn e mformazior* 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco Tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Startina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
E scudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 3 
1595 .75 

6 2 2 . 8 5 
2 0 2 . 2 8 
5 5 1 . 9 9 5 

3 0 . 4 3 
2 3 6 8 . 0 5 
1912 .50 

169.75 
1391.78 
1272.70 

7 .122 
754 .83 

8 8 . 4 0 4 
215 .08 
208 .28 
2 8 7 . 1 2 5 

12.325 
10.817 

5 / 3 
1602 .50 

6 2 3 . 5 9 
2 0 2 . 3 9 5 
5 5 2 . 4 8 

3 0 . 4 7 5 
2 3 8 3 . 8 0 
1915 

169 .905 
1394 .27 
1280 .75 

7 .158 
75S .785 

88.364 
2 1 5 . 4 7 5 
2 0 7 . 8 8 5 
2 8 7 . 6 7 5 

12.36 
10.814 

MILANO — La riunione dei 
consigli generali della Fulta 
della Lombardia si è conclu
sa ieri a Milano, dopo due 
giorni di discussione, con 1' 
approvazione unanime di un 
documento che contiene le 
proposte de! sindacato sulla 
politica industriale del setto
re e sulle linee della contrat
tazione. Quindi, nel pome
riggio. è seguita una tavola 
rotonda che ha riunito allo 
stesso microfono i tre segre
tari generali della Fulta oltre 
al presidente della Federtes-
sile. a quello della Camera di 
commercio di Milano, ai rap-
prescnt?nti della Regione e 
al direttole dell'associazione 
degli industriali serici di Cc-

,mo. 

Non si è trattato — è stato 
detto in conclusione — «di 
un modo di esorcizzare le di
visioni che nel sindacato ci 
sono, e sono gravi. E* stato 
piuttosto un modo per cerca
re nelle cose, nell'esame con
creto delia situazione una 
via d'uscita che consenta al 
dibattito nel movimento sin
dacale di fare un passo avan
ti nella direzione anche di un 
suo rinnovamento». 

Il quadro di riferimento è 
ormai sufficientemente deli
neato. Dopo una fase di sta
gnazione il settore mostra 
scgr.i di ripresa eppure r.on 
si àttuenera il fenomeno del
la massiccia espulsione della 
manodopera dalie aziende; 
l'unità produttiva media a-
vrà ancora meno dipendenti. 
Sembra interrotta, invece, la 
tendenza al decentramento 
della produzione verso i pae
si in via di sviluppo: il tessile 
torna nei paesi fortemente 
industrializzati proprio per 

la progressiva incidenza de
gli investimenti necessari. 
Nel settore tessile vero e pro
prio. ha ricordato Piero Bas
setti, si è arrivati a punte di 
innovazione strabilianti, co
me nel caso di una azienda 
giapponese che con 10 addet
ti per turno per sette giorni 
la settimana fa andare tren
tamila fusi, con un costo del 
lavoro che non arriva al 6%. 

Fuò essere quello dell'oc
cupazione in queste condi
zioni solo un problema del 
sindacato1» Ha chiesto Rino 
Caviglioli. segretario della 
Filta-Cisl. E come il sindaca
to può contrattare questo 
processo, se non entrando 
nel merito degli indirizzi del-

La BNL crea 
la finanziaria: 
cederà azioni 
ai privati 
ROMA — La Banca Nazionale 
del Lavoro ha indetto per il 31 
marzo la riunione degli azioni
sti della BSL-Holding, una 
nuova società capogruppo fi
nanziaria a cui saranno intesta
te le quote di capitale possedu
te dalla BNL in 35 società o 
•Sezioni di credito» della BNL 
stesi a (che non sono banche ma 
vengono considerate come ta
li). Gli «azionisti» convocati il 
31 marzo saranno gli stessi fun
zionari della BNL ma il proget
to è di vendere, in futuro, azio
ni ai privati e quotare la società 
in Borsa. 

l'azienda fin dal loro formar
si? 

Giancarlo Lombardi, pre
sidente della Federtesslle. ha 
risposto negativamente all' 
interrogativo, ribadendo al 
contrario l'interesse degli 
imprenditori alla" soluzione 
del problema dell'occupazio
ne. Ma questo e gli altri pro
blemi che le parti hanno di 
fronte — ha detto ancora — 
si risolveranno se si ritorne
rà a un clima di fiducia reci
proca tra sindacato e im
prenditori. e se si affronte
ranno i problemi per quello 
che sono. In questo senso 
•non so se avete più s l . ada 
da fare voi. nella direzione di 
una discussione senza tabù 
sulla struttura del salario, o 
noi nel senso di una riflessio
ne altrettanto senza pregiu
diziale sull'orario di lavoro». 

Insieme — ha concluso 
Nella Marcellino, segretaria 
della Filtea-Cgil — dobbia
mo premere sul governo per 
una inversione di tendenza 
della politica economica per 
spostare risorse dalla rendi
ta alla produzione. «Noi mol
ti passi avanti nella nostra 
analisi e nella nostra rifles
sione li abbiamo compiuti: 
ma quando penso alle 200 
ore di sciopero che siamo 
stati costretti a fare per fir
mare un contratto che ci si 
voleva negare pregiudizial
mente. o a tutta la vicenda 
della scala mobile, vedo la si
stematica frustrazione, delle 
nostre energie migliori, il 
tentativo di contenderci e di 
negarci il diritto anche alle 
nostre prerogative irrinun
ciabili». 

d. v. 
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Tito Gobbi 

Tito Gobbi, 
una vita 

per il canto 
ROMA — Tito Gobbi, il barito
no scomparso a .1 anni dopo 
una lunga malattia, toscia un 
grande vuoto, non tanto nel 
mondo del teatro, che aveva 
ormai laciato da dieci anni, 
per l'inevitabile logoramento 
della voce, quanto per i giova
ni studenti ai quali si dedicava 
con incrollabile entusiasmo. E 
ai quali insegnava tutti i se
greti della difficile arte del 
canto e della recitazione. 

Con oltre cento opere in re
pertorio, il grande baritono a-
veva collezionato trionfi in 

tutto il mondo. Lasciata la na-
tia Uassano del Grappa, aveva 
studiato canto con Giulio Cri-
mi, poi la grande affermazio
ne nel ruolo di Germont nella 
«Traviata», avvenuta nel '38 a 
Roma. Sempre Roma lo dove* 
va vedere protagonista della 
storica «prima» del «Wozzcck» 
di Alban Dcrg che andò in sce
na nel '42 sotto la direzione di 
Tullio Serafin, in un teatro A-
driano pieno di tedeschi. E l'o
pera in Germania era stata 
messa al bando. 

Con l'intelligenza, la finez
za artistica e la chiarezza del 
timbro, Gobbi poteva spaziare 
dal repertorio comico a quello 
serio, dal classico al contempo
raneo, imponendosi con le sue 
interpretazioni di Simon Boc-
canegra, IWacbeth, Scarpia, Fi
garo e Dulcamara. Con la Cai-

las, sotto la direzione di De Sa
bato aveva partecipato a quel
l'edizione della «Tosca» che 
nel '53 segnò una svolta nelle 
interpretazioni dell'opera di 
Puccini. Di «Tosca» gli appas
sionati del cinema ricorderan
no anche un'edizione cinema
tografica con la Lollobrigida 
(che naturalmente non canta
va) nei panni dell'eroina puc-
ciniana. 

Tito Gobbi che si dedicava 
anche alla regia lirica, aveva 
scritto un'autobiografia che 
in Inghilterre è già alla terza 
edizione, ma in Italia non è 
stata ancora tradotta. Pur a-
vendo scelto Roma come sua 
seconda patria non aveva di
menticato Bassano del Grap
pa al cui museo aveva regalato 
i suoi costumi e ricordi di una 
vita dedicata all'arte. 

Ha ancora 
un senso 
contrapporre, 
in una società 
moderna, «ordine 
a conflittualità? 
Niklas Luhman in un 
saggio finora inedito 
invita ad abbandonare 
questa contrapposizione in 
un numero de «II Centauro» 
tutto dedicato all'argomento 

Il frontespizio 
del «Leviatano» 

di Thomas Hobbes 
in un'edizione 

londinese 
del 1651 

paura del conflitto? 
•Conflitto-Ordine-: è un altro capi

tolo dell'affascinante ricerca intra
presa da II Centauro nell'ultimo nu
mero sulla e dentro la complessità 
del moderno. Questi sono, infatti, i 
due grandi miti attorno ai quali si è 
costituita e sviluppata la riflessione 
della filosofia politica moderna. Le
viathan e Behemoth «il doppio- che 
simboleggia un dilemma, probabil
mente irnsolubile, sull'origine e la 
natura del politico e del potere e, al 
tempo stesso, un primitivo spartiac
que in relazione ai valori che guida
no l'azione pratica. 

Come per un'altra, elementar
mente decisiva, coppia opposiziona-
le. quella di comunità e società, an
che quella di ordine-conflitto espri
me, in primo luogo, un'esperienza 
concettualizzata in uno dei due pun
ti di vista dai quali è possibile esami
nare l'enigma del politico: quello del
la sua durata, della sua capacità di 
esercitare la sovranità e quello, op
posto, della sua costituzione, dell'oc
casione (-lo stato d'eccezione» dello 
Schmitt). 

Ancora una volta fondamentale è 
la «Erfahrung», l'esperienza: baste
rebbe pensare alla paura che qua.?i 
sorella accompagnò Hobbes alla sua 
nascita, o all'enorme impressione e-
sercitata dalla rivoluzione francese 
su Kant ed Hegel o, infine, al peso 
che la crisi irreversibile delle forme 
dello Stato liberale classico ebbe nel 
dibattito sulle -figure della sovrani
tà. a Weimar, puntualmente ricapi
tolato in un saggio di questo fascico
lo. 

C'è del resto nel politico una dop
pia anima, una irrisolta ambiguità 
tra quelle due nature che, difficil
mente. trovano un punto di equili
brio: la tendenza alla «neutralizza
zione». tipica dell'arte del governo e 
la spinta daU'»innovazione». alla 
•rottura- grazie alla quale si trasfor
ma la realtà e si costituisce un (nuo
vo) reggimento. Un governo, o un 
principe, che viva di innovazioni e di 
rotture è caso del tutto inusitato e 
ancora, ovviamente, inesplorato dal
la teoria. 

Tutto questo \ iene tematizzato dai 

saggi pubblicati da questo numero 
della rivista come ad esempio nel 
saggio di Francesca Izzo dedicato a) 
complesso tema del rapporto tra 
tempo e sistema in Hobbes. Ma pri
ma di passare, sia pure brevemente, 
in rassegna alcune delle tematiche 
che più meritano di essere critica
mente discusse, vorrei segnalare al 
lettore il prezioso testo di Charron, 
tratto dal IV capitolo del III libro 
della «Sagesse» (1601) «prudenza poli
tica e governo dei conflitti», esem
plarmente curato da Giampiero Sta
bile. Cosi come l'importante contri
buto esplicitamente eccentrico ri
spetto al tema del numero che Bia
gio De Giovanni dedica al tema della 
«critica del fondamento nella "logi
ca" di Hegel». 

Ha ancora un senso contrapporre, 
in una società altamente differenzia
ta in senso funzionale, ordine a con
flitto? O, si tratta di una impostazio
ne prigioniera di una logica «classi
ca» e, dunque, oggi tramontata? È il 
quesito affrontato dal saggio (inedi
to) di Niklas Luhmann. Il sociologo 
tedesco, la cui opera ormai larga
mente conosciuta e discussa in Ita
lia, liquida quella che gli appare co
me un mero reperto archeologico, la 
contrapposizione tra monisti e dua
listi: «Gli uni vogliono controllare e 
amministrare la società, gli altri vo
gliono cambiarla». Qualcosa di com
pletamente insensato quasi che an
cora si potesse parlare di confronto 
tra due strategie: quella statica -ver
sus», quella dinamica, ordine «ver
sus-conflitto. Secondo l'interpreta
zione sistemica non «è possibile pen
sare l'una senza l'altra. Nessuna teo
ria da prendere sul serto può collo
carsi da uno dei due lati». Una pluri
secolare impostazione analitica vie
ne d'un colpo liquidata: l'ordine non 
è più concepibile come «sintesi», su
peramento-negazione del conflitto: 
tra i due poli esìste «un rapporto d' 
incremento». Anzi il conflitto deve 
esser concepito come ordine-mtc-
grazione. anche a prescindere da un 
giudizio di valore • positivo» sulla for
ma conflitto di per sé. E siccome la 
connessione sociale è sostanzial

mente una rete di comunicazioni o-
gnuna delle quali si apre alla possibi
lità di un diniego (e quindi del con
flitto) ciò comporta che esso «è un 
momento indispensabile dell'autori-
produzione della società». 

Eppure una nota di scettico pessi
mismo sembra attraversare tanto la 
realtà che la teoria stessa di Lu
hmann. Crisi del Welfare e deficit di 
autodescrizione; mancanza di una 
teoria adeguata dei processi. Come 
dire cioè che sono il problema della 
ingovernabilità e della domanda 
crescente di identità a rendere oggi 
così difficile l'«ars gubernandi». 

Con intelligenza e meticolosa pun
tigliosità, Umberto Curi discute gli 
esiti paradossalmente complemen
tari, della «democrazia di conflitto» 
di Popper e Feyerabend, dando an
che una polemica risposta alle sem
plificazioni banali di un neoutilitari
smo tanto ingenuo quanto ormai in 
evidente declino di popolarità. «A di
spetto dell'apparente "pluralismo" 
della proposta metodologica, come 
di quella politica, il conflitto è conce
pito da Popper come fattore di po
tenziale disordine, come l'elemento 
di forte instabilità». Analogamente 
al dispositivo che sul piano episte
mologico cerca di bloccare l'emerge
re dell'»irrazionale» (ma che cos'è al
lora la «scoperta» scientifica?), cosi la 
teoria politica e la filosofia morale di 
Popper rivelano una vera e propria 
idionsicrasia per il «prorompere del
la conflittualità teorica e (...) sociale». 
La società «aperta» si rivela come 
una via alla neutralizzazione di 
qualsiasi innovazione effettiva. 

A conclusioni non dissimili sem
bra pervenire l'anarchismo (o dadai
smo) teorico di Feyerabend, allievo e 
cntico di Popper." Per entrambi in
fatti, «il conflitto si costituisce come 
fattore intrinseco di mondi o modelli 
"ordinati", e cioè sottoposti a "rego
le": la differenza interviene solo nel
la valutazione che essi offrono degli 
effetti a cui il dispiegamento dell'at
tività conflittuale comporterebbe». 
*nche per Feyerabend il conflitto in 
quanto tale si presenta come una 
«presenza anomala» (ancorché desi

derabile in senso valutativo). Da un 
punto di vista metodologico, come 
rottura dell'ordine. Da un punto di 
vista etico-politico la «sovrana indlf-
rerenza» dell'anarchismo feyeraben-
diano si rivela, per quanto parados
sale possa sembrare, una via estre
ma alla neutralizzazione lungo una 
accezione «strumentale, anziché so
stantiva, del conflitto». SI tratta di 
una obiezione radicale (e In qualche 
modo classica) rivolta alle teorie plu
raliste e alla loro incapacità di dar 
ragione dei processi di corporatlviz-
zazione e di formazione di centri di 
potere che attraversano la costitu
zione materiale delle società post-li
berali. Ma è anche vero il contrarlo. 
E cioè che ogni tentativo di articola
re una accezione forte o sostantiva 
del conflitto è sempre esposto al pe
ricolo (o alla tentazione?) di ricadere 
in una filosofia della storia o in una 
pericolosa sottovalutazione dal «va
lore» della competizione pluralista. 
Siamo, ancora una volta, di fronte 
ad uno dei confini del politico mo
derno. 

Vorrei concludere ricordando il 
saggio di Roberto Esposito («ordine e 
conflitto in Machiavelli e Hobbes») 
che rappresenta il cardine di tutto 
questo numero del «Centauro». E-
semplare per equilibrio concettuale e 
intelligenza nell'interpretazione dei 
testi, questo lavoro innova decisa
mente non solo nel campo della ri
cerca machiavellica e hobbeslana e 
della (esigua) letteratura relativa ai 
rapporti dei due maggiori pensatori 
politici moderni, ma nella rideflni-
zione complessiva dell'impostazione 
generale della discussione sul politi
co moderno e sul nesso alle sue origi
ni, tra ordine e conflitto. Ultima, ma 
certo non ultima qualità da sottoli
neare. è la chiarezza espositiva di pa
gine che, affrontando un arduo tor
nante della vicenda teorica del pen
siero moderno, si lasciano leggere 
tutte d'un fiato. Del resto si tratta 
d'un giallo di cui lasciamo al lettore 
il divertimento ed il gusto di scoprire 
l'inattesa soluzione. 

Angelo Bolaffi 

Il pittore ha esposto a Roma 
i suoi ultimi lavori: ecco perché 

sono i più accesi e 
inquietanti della sua produzione 

Ennio 
Calabria 

e 
i quadri 

che 
scottano 

«Il restauro», opera di Ennio Calabria 

ROMA — Tutto si è messo a vibrare, a dilatarsi, a scorrere, a 
gonfiarsi come se fosse mosso da un vento misterioso e co
stante che soffiasse dall'interno delle figure e delle immagini 
dipinte da Ennio Calabria tra 111080 e questi primi mesi del 
1984 ed esposte alla galleria «La Gradiva» (via della Fontanel
la, 5). La concretezza del motivo esistenziale e sociale, pure 
sempre così decisiva per il «decollo» visionarlo della sua Im
maginazione, ora è così trasfigurata da diventare un piccolo 
punto spinto da una vela Immensa ora In una direzione ora 
in un'altra. I quadri sembrano non avere quasi soggetto: 
assai difficile dare l titoli. Grandi masse di colori giallo, ver
de, blu, rosso, viola, si aggregano e si respingono, tra le pola
rità dei bianco e del nero assoluti, sospinte da grandi onde di 
energie contrastanti. I dipinti sono di formato grande come 
se il pittore avesse bisogno di entrare fisicamente col suo 
gesto nell'accadimento dell'immaginazione, nella sorpren
dente discesa al fondo di sé che sono questi quadri ultimi 
assai sofferti e coraggiosi nel rimettere in giuoco le «certezze» 
sulle quali aveva costruito la sua Identità di pittore. 

In alcuni dipinti la superficie è scossa, ritmata, increspata 
come un mare mosso; in altri si anima e sembra dilatarsi 
come quando un improvviso allarme fa scattare nel volo 
grandi stormi di uccelli. Il punto di vista è sempre inquieto e 
inappagato: ora si colloca all'interno dell'accadimento, ora 
in un vertiginoso sotto in su, ora dall'alto creando effetti di 
voragine e di sprofondamento. I colori delle figure e dell'im
magine vivono per una accensione intema che diventa una 
vera e propria combustione nel dipinti di più angosciosa in
terrogazione sul destino personale e collettivo: «La coppia* 
1980-81, «Il restauro» 1984, «Piazza Risorgimento» 1983, «Un 
ponte di Roma» 1980-81, «La dormiente accanto» 1984, «Il 
traghetto per Palermo» 1984, «Ricordo di Venezia» 1983, «La 
luce del mare» 1984 e quella figura femminile che se ne va 
tutta in altezza come fiamma sgusciando tra due taxi gialli 
che la stringono e che è, per erotismo e per attrito con la 
realtà del mondo, forse la novità visionaria più grande tra le 
non poche novità della mostra. 

Di pittura dipinta oggi ce n'è molta; anzi, è quasi tutta 
pittura dipinta. Ma, nei nuovi pittori di immagini, è generale 
la fuga dal presente: o nella forma astutamente selvaggia del 
transito che succhia dove può «in salutare Incertezza» del 
transavanguardistl o nella forma della dolcissima nostalgia 
per un altro tempo antico e «religioso» della vita e della pittu
ra degli anacronisti o ipermanieristi che dir si voglia. 

Ennio Calabria non è uno di quel pittori che hanno bisogno 
di presentarsi all'anno zero come i nuovi lnvsntorl della pit
tura di figure e di immagini: appartiene a una grande gene
razione italiana che la pittura l'ha sempre fatta, ne sa il 
logoramento, la vecchiaia, la morte, la fatica tremenda per 
tenere il passo dei dolori, dei desideri, del deliri individuali e 
collettivi dell'uomo. Come tanti altri ha dipinto spesso nel 
convincimento che il suo desiderio di liberazione come pitto
re potesse avanzare più velocemente in relazione al movi
menti socialisti di liberazione .umana e sociale. Ha dipinto 
inseguendo progetti e utopie. È stato anche, come si diceva 
fino a poco tempo fa, un pittore politico della realtà. 

Progetti e utopie spesso hanno avuto dalle separate realtà 
del mondo risposte feroci, violente, distruttive. Ne è nata non 
la «salutare incertezza» della Transavanguardia ma una tra
gica, orrida, terroristica incertezza sulla quale cresce e si fa 
forte la predicazione religiosa, da anno Mille, della fine dei 
progetti e delle utopie, della storia e delle speranze. Il nostro 
presente è una terra spoglia e disabitata da attraversare in 
fretta o dove si possono invocare fratelli e guide i fantasmi 
dell'antico. 

Ennio Calabria, ma non è solo, ha panico e grande allarme 
ma non può, anche se volesse, fuggire dal presente. Io credo 
che capisca la nostalgia degli anacronisti e anche. In partico
lare, la furia e il fascino del transito della Transavanguardia. 
Ma è schietto e dice la verità quando dice da pittore che non 
può fare un passo avanti senza cercare di capire questo pre
sente maledetto che è anche il suo presente e senza gettare un 
lungo sguardo dentro di sé invece di cercare punti di appog
gio fuori di sé. Ecco allora questo suo calarsi nelle voragini 
che gli altri saltano o ignorano e cominciare a parlare delle 
sconfitte e del deliri del desiderio umano di liberazione. 

Si guardino le Figure femminili — quante figure femminini 
— de «La dormiente accanto» e di «Piazza Risorgimento». La 
prima distesa è.avvolta in una veste rossa che si allunga e 
cresce come una catena di montagne. La seconda balla nella 
notte romana, mossa dal suo erotismo e dalla sua follia di 
liberazione, pure in una veste rossa che sembra la carne 
spellata del desiderio. Pasolini già disse del rosso delle belle 
bandiere e in un modo melanconico che strozza la gola: in 
queste immagini di Calabria c'è qualcosa di quel rosso che 
arde e si consuma nella solitudine. Si guardi quello che è il 
dipinto di più desolato scavo della mostra, quel «Traghetto 
per Palermo» dove un uomo molto solo, bianco-grigio come 
pietrificato viandante di Giacometti. è prigioniero tra le au
tomobili e il punto di vista da grandangolo lo stringe ancora 
di più solo nel viaggio di massa. 

Questa figura d'uomo sembra una punta di fresa che af
fondi gettando tutt'intorno trucioli di lamiere. Quadro dispe
rato certo: come uno sbiancare mortale del mondo, un affon
damento. Se questa è la situazione, la pittura non si limita a 
fotografarla: entra in quella vibrazione e rimette In moto 
energie come ho detto all'inizio; e chi volesse meglio rendersi 
conto delle linee-forza di tali energie resterebbe sorpreso a 
scoprirvi il collegamento con una linea moderna della pittu
ra dell'energia che va da Bernini a Tintoretto, da FUssll a 
Géricault, da Boccioni a Giacometti. 

Dario Micacctri 

Quarantanni fa i nazisti fucilavano a Roma partigiani comunisti, operai, intellettuali, 
giovanissimi combattenti per la libertà. Cosa significa oggi ripensare quei tremendi anni 

Perché ricordo Giorgio Labò 
Gli ultimi quarant'anni 

formano un lasso di tempo 
durante il quale si sono pro
dotti, in un quadro di fortis
sime tensioni sociali e di pro
fonde crisi ideali, massicci 
ingressi di nuovi quadri nel
la società e nello Stato, i qua
li non hanno nemmeno in
fantile ricordo dei fatti gran
di e terribili della nostra 
guerra di liberazione nazio
nale. 

Si sono accumulali davan
ti a tuffi noi, uomini delia 
Resistenza ancora m vita e 
nuovi protagonisti dei/a lot
ta per lo s\iluppo deVz Re
pubblica, problemi del tutto 
nuovi e tali per la loro com
plessità e per le loro non me
no terribili incognite (si pen
si alla minaccia di distruzio
ne atomica e, d'altro canto, 
alla rholuzlonc telematica e 
automatizzante) da non po

ter eludere l'interrogativo: 
rievocare fatti e uomini della 
lotta armata di quarant'anni 
fa è oramai soltanto un do
veroso ossequio alle tradizio
ni democratiche e anche uti
le ricerca storiografica o è, 
tuttora, compito connesso 
organicamente all'oggi, alla 
prassi in atto? 

Io non solo penso che si, 
che la memoria storica di 
quegli uomini e di quei fatti 
si integra al presente e al suo 
possibile positivo sviluppo 
ma penso che, in particolare, 
alcuni di quei fatti e molte 
biografie di quelle eroiche 
persone mentano più atten
zione che altri, a causa del 
loro specifico valore storico, 
ideale, esistenziale, cosi nuo
vo, così diverso, pur se ispi
rato da analoga determina
zione morale, rispetto al va
lore storico, ideale e esisten
ziale. di altri uomini e fatti 
memorabili della storia d'I

talia e d'Europa. Sipensi.per 
tenere a giusto fuoco la que
stione, al testamento spiri
tuale di Giaime Pintor. 

L'episodio romano che 
proprio il 7 marzo 1944 trovò 
sotto il piombo delle SS tede
sche la sua tragica conclu
sione al Forte Bravctta con 
l'assassinio dei partigiani 
comunisti Giorgio Labo, ar
chitetto; Guido Rattoppato-
re, operaio; Antonio Bussi, 
impiegato; Vincenzo Gentile, 
impiegato; tutti appartenen
ti o collegati all'organizza
zione dei Gap Centrali 
(Gruppi d'Azione Patriotti
ca) del PCI in Roma, e di Au
gusto Pasini, Concetto Fio
ravanti, Antonio Sardi. Ma
rio Xegrelli, Francesco Li-
portili, Paul Lauffer, caduti 
per altre attività della Resi
stenza, raduna in sé, soprat
tutto per la presenza degli 
uomini dei Gap, proprio quel 
valori m modo esemplare. 

A quei dieci nomi deve ag
giungersi quello del risico 
Gianfranco Mattei che, cat
turato anch'egli con Labò e 
gli altri quattro il 1" febbraio 
1944 nella Santa Barbara dei 
Gap in Via Giulia 23/a, si tol
se la vita nel carcere germa
nico di Via Tasso poco dopo 
l'arresto. 

Dunque intellettuali, ope
rai, impiegati, spinti dagli e-
ventl storici a determinarne 
il corso sugli spalti più avan
zati e più rischiosi. Di ciò si 
trovano illustri esempi nella 
stona d'Italia. Ciò di cui nel
la storia d'Italia non si trova 
esempio e che, solo dopo l'B 
settembre del 1943. comincia 
ad accumularsi come insie
me collettivo ed esteso di sa
crifici individuali è. per 
quanto riguarda lo specifico 
contributo dei comunisti, il 
linguaggio comune che quei 
combattenti andavano sem

pre più elaborando per dare 
volto e corpo alla indivisibi
lità, scaturita dai fatti stessi, 
di tre momenti della lotta: la 
liberazione e l'indipendenza 
nazionale; la riconquista del
le libertà democratiche e 
parlamentari; la prospettiva 
socialista (dagli altri mo
menti non solo oramai inse
parabile ma condizionata e 
arricchita). 

Vi era già piena consape
volezza di un simile nuovis
simo Intreccio storico di pen
siero e di azione in quei com
battenti? La mia testimo
nianza diretta è che piena 
consapevolezza non v'era. Ve 
n'era però esigenza crescen
te e urgente. Tutto nel dibat
tito e nell'etica stessa di quei 
giovani si muoveva, a diver
so livello di cultura e di ca
pacità direttiva, in quella di
rezione. 

È a questa luce che penso 
si debba rileggere e arricchi

re, proprio a proposito dei 
compagni nostri fucilati il 7 
marzo 1944 e di Gianfranco 
Mattei, quel passo delle 'Let
tere a Milano' di Giorgio A-
mendola che dice: 'L'adde
stramento era severo, essen
zialmente politico e morale. 
Vi era, nel gruppo, un gran 
fervore ideale. Ricorderò 
sempre con emozione una 
visita che feci una volta nella 
sede di uno dei Gap in una 
villetta di Piazza Bainsizza. 
Doveva essere il tardo pome
riggio. I compagni gappisti 
avevano fatto un'ora di stu
dio leggendo e commentan
do le "Questioni del lenini
smo" di Stalin. Io feci una 
breve informazione politica 
inquadrando i compiti dei 
Gap nella linea generale del 
partito. Poi due compagni si 
alzarono e dichiararono, con 
una forzata serenità, di do
ver uscire perché dovevano 
recarsi al "lavoro", come dis
sero. C'era grande pudore, 
un palese sforzo di togliere 
alla loro attività ogni carat
tere eccezionale, come fosse 
un'attività ordinaria di par
tito.. 

Il fatto è che, pur essendo, 
anzi proprio per essere 
•un'attività ordianaria di 
partito', si traita\-a dell'atti
vità ordinaria di quello che, 

a piena ragione, gli storici 
devono abituarsi a chiamare 
•un distaccamento dell'eser
cito italiano dietro le linee 
dell'aggressore'. 

In quella villetta di Piazza 
Bainsizza abitavano i gappi
sti Giorgio Labò, Franco Ca
lamandrei e Francesco Cur-
reli, garibaldino di Spagna. 
Io. che in quel luogo li avevo 
fatti alloggiare, mi vi recavo 
spesso. 

La Gestapo di Via lasso, 
Herbert Kapplerei manigol
di italiani al loro servizio, 
non riuscirono mai a sapere 
l'esistenza di quel luogo. Sei 
comunicato dell'avvenuta 
fucilazione di Forte Bravctta 
si legge: •Giorgio Labò, senza 
domicilio risso: 

Io non ho più parole per 
fare ancora una volta la cro
naca atroce di quel giorni ro
mani; di come Gianfranco 
Mattel, prima di impiccarsi, 
scrisse a futura memoria, su 
un assegno circolare di 250 
lire della Cassa di Risparmio 
delle Province Lombarde: 
•Carissimi genitori, per una 
disgraziatissima coinciden
za di cui si può incolpare solo 
il fato avverso, temo che 
queste saranno le mie ultime 
parole. Sapete quale legame 
di affetto ardente mi lega a 
voi, ai fratelli ed a tuttl.Slate 

forti sapendo che lo sono sta
to anch'io. Vi abbraccio*. Di 
come Giorgio Labò rivoltosi 
al cappellano presente alla 
fucilazione disse: «Andare 
dal prof. Argan, Via Giacinto 
Carini 66, Monteverde, filo
bus 129. pregarlo di informa
re la famiglia che lui è passa
to con la massima serenità; 
Di come io stesso solo grazie 
al silenzio eroico di tutti quel 
miei compagni, non essen
dovi stata individuazione 
della mia persona, scampai 
alla morte. 

Sono tutte cose raccontate 
fin dal tempo dei primissimi 
numeri di •Rinascita' In 
quella rubrica che Togliatti 
intitolò •Martiri e eroi della 
nuova Italia* e, In seguito, in 
altri anniversari. Or* che 
anche Franco Calamandrei 
dopo Carlo Salinari, entram
bi comandanti del Gap dopo 
il mio arresto, è stato strap
pato immaturamente alla 
vita, altre notizie, altre ri
flessioni, altri punti di vista 
su quel fatti si potranno leg
gere nel •diari* che si è sco
perto egli non cessò mai di 
tenere dal 1943. Sarà un pro
seguimento e un arricchi
mento del chiaro libro di Ro
sario Bentivegna sulla lotta 
del Gap a Roma. 

Ma qualcosa di particolare 
dovrebbe fare un editore at
tento. Ripubblicare un li
bretto pressoché ignoto di 
una cinquantina di pagine e-
laborato dal padre di Giorgio 
Labò. l'architetto Mario La
bò, nel 1945. Vi è stampato 
uno dei più virili e struggenti. 
diari di un padre venuto da 
Genova a Roma alla ricerca 
del figlio scomparso e il cui 
nome gli appare di colpo, ad 
apertura di giornale, in un e-
/eneo il cui titolo è •Dieci 
conòanne a morte per atti di 
violenza*. Gli altri scritti so
no di Lionello Venturi, G.C. 
Argan, Alberto Lattuada e 
miei. 

Sarebbe, tra l'altro, un 
contributo inconfutabile per 
farcomprendre fino in fondo 
non solo quanto sfa aberran
te ogni pretesa di continuità 
fra la lotta armata per la li
berazione d'Italia e l'odierno 
terrorismo ma quanto usur
pato e Insozzato sia 11 nome 
di «comunisti» che oggi si 
danno coloro che vorrebbero 
distruggere con la violenza 
quella libertà che I fucilati 
romani del 7 mar» 1944 fu
rono tra 1 primissimi a far 
sorgere affinché non fosse 
distrutta mai più. 

Antonello Trombadori 
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Progetti 
ambiziosi 
in «casa 

Mondadori»: 
nasce la 
seconda 

generazione 
degli Oscar 

MILANO — Un concorso a premi clic 
offrirà al fortunato primo estratto un 
soggiorno di trenta giorni negli Stati 
Uniti, -spot» televisivi di 15 secondi, 
una scheda «gratta e vinci», la sponso
rizzazione di due spettacoli e di una 
mostra. Sono gli ingredienti tipici di 
una campagna promozionale di un be
ne di latgo consumo, ma questa volta 
il prodotto da lanciare non e un denti
fricio o un detersivo. L'oggetto di tante 
attenzioni (in tre anni le spese di pro
mozione si aggireranno sui G miliardi) 
è un libro, e più precisamente gli Oscar 
Mondadori, quei volumetti tascabili 
che la casa editrice milanese portò per 
la prima volta in edicola 19 anni fa al 
prezzo di 350 lire provocando una delle 
poche rivoluzioni che la nostra edito
ria libraria sia mai riuscita a realizza
re. 

Il oggi sembra scoccata l'ora della 
seconda rivoluzione: «La nostra cam

pagna di rilancio degli Oscar — ha det
to Leonardo Mondadori nella confe
renza stampa di presentazione della 
nuova iniziativa editoriale — è una 
grossa scommessa sulla lettura in Ita
lia; ci proponiamo di cambiare, anche 
se in una piccola parte, le abitudini 
degli italiani facendo rientrare il libro 
economico nel paniere dei toro ac
quisti settimanali». 

La scommessa degli Oscar si gioca 
su un campo difficile: negli ultimi tre 
anni si sono vendute oltre tre milioni 
di copie di libri in meno, i loro prezzi 
sono aumentati oltre il tasso di infla
zione (+20,2% ncll'83), gli italiani sem
brano ancora preferire i volumi ad al
to costo (circa il 40% del mercato è te
nuto dalla fascia che va dalle 10.000 
alle 20.000) e i librai, per ovvie ragioni 
economiche, preferiscono vendere un 
best-seller da 30.000 lire che non cin
que tascabili da 6.000 lire l'uno. 

Di fronte a dati così sconfortanti la 
Mondadori ha allora lanciato una 
campagna in grande stile che durerà 
tre anni. Il primo ingrediente è un rin
novamento editoriale e grafico del pro
dotto: una «radicale pulizia» del catalo
go degli Oscar porterà ad un'offerta di 
titoli piti razionale e ben caratterizzata 
graficamente: nascono così nuove col
lane, tra cui: «I grandi romanzi» (i più 
famosi feuilleton d'amore e d'avventu
ra che si inaugureranno con «Il conte 
di Montecristo»), -Uomini e religioni-
li primi due titoli «Buddha e il Buddhi
smo» di Oscar Botto e «La preghiera di 
Origene»), i «Movie Book» (rivolti so
prattutto ad un pubblico di giovani 
che si spera di catturare alla lettura 
con un linguaggio immediato come 
quello dei film), «Arcana» (testi di pa
rapsicologia e scienze occulte che esor
diranno con «Il Santo Graal»). 

Uno spettro di offerte vastissimo 
che verrà sostenuto da un aumento 
della distribuzione nelle librerie («Vie
ni a vincere in libreria» è lo slogan che 
accompagna il concorso a premi degli 
Oscar), da un prezzo medio che per tut
to 1*81 verrà mantenuto intorno alle 
5.000 lire, e da una campagna promo
zionale assolutamente nuova per l'edi
toria libraria: la sponsorizzazione della 
mostra itinerante «Il tesoro di Taras-
che presenterà gli ori della Magna 
Grecia conservati al Musco di Taranto, 
la promozione a Itoma della «Settima
na dell'avventura-, una scric di film, 
dibattiti ed eventi speciali ispirata ad 
alcuni titoli del catalogo Oscar. 

Il gran finale si terrà a Milano con 
«La notte degli Oscar-, un raduno all' 
aperto a cui parteciperanno personali
tà internazionali dello spettacolo. 

Bruno Cavagnola 

Videoguida 

Retequattro: 20,25 

Dustin 
Hoffman 
a caccia 
di vecchi 
nazisti 

Che i trnpani dei dentisti fossero sofisticati strumenti di tortu
ra, soprattutto in amenza di anestesia, è cosa risaputa; ma nessu
no, prima del celebre film di John Schlesinger, // maratoneta 
(stasera su Retequattro, naturalmente), aveva pensato di costruir
ci sopra la sequenza clou di una storia di spie. Ricordate? L'acme 
del duello tra il cattivissimo Laurence Olivier, grigio e pelato, t 
Dustin Hoffman. perennemente ansante, arriva quando il giovane 
investigatore-vendicatore, legato alla poltrona, è costretto a subire 
i suplizi odontoiatrici del suo persecutore. Scena giustamente cele
bre, quella che si ricorda sempre con una certa apprensione quan
do capita di andare dal dentista. 

Per il resto, a rivederlo oggi, // maratoneta rischia di rivelarsi 
meno efficace e coraggioso di quanto sembrò nel 1977, quando il 
regista britannico di Un uomo da marciapiede decise di portare 
sullo schermo il romanzo di William Goldman. Per chi non le 
avesse mai visto, .il maratoneta, è il soprannome, quasi un riferi
mento ideale, che si sceglie il giovane e solitario ebreo Thomas 
(Dustin Hoffman) che vuole onorare la memoria del padre, .so
spetto» di comunismo, suicidatosi in seguito alle persecuzioni mac
cartiste. Ma, quasi senza rendersene conto, quell'ometto testardo 
e ingenuo si ritrova coinvolto in un giro di spie e di ex-criminali 
nazisti. Il più perfido di essi è naturalmente l'invecchiato ma 
sempre micidiale elentista Szell (Olivier), famoso per aver letteral
mente strappato dalle bocche degli ebrei, ad Auschwitz, l'oro con 
cui si è arricchito, al punto di avere un capitale in diamanti nasco
sto in una cassetta di sicurezza. II criminale smania di entrare in 
possesso dei diamanti, ma non ha fatto i conti con quel «maratone
ta» dilettante che. animato dalla furia dei mansueti, sterminerà 
l'intera congrega elei nazisti. 

Quando uscì, i critici americani esaltarono il film di Schlesinger 
e citarono, in proposito, addirittura Graham Greene e John Le 
Carré. Insomma, lo presero molto su) serio. In realtà, pur osten
tando un punto di vista democratico, // maratoneta resta soprat
tutto un rigoroso thrilling colmo di personaggi a doppia faccia 
(attenti alla tenera studentessa svizzera...), nazisti mostruosamen
te cattivi e spie che la sanno lunga, (mi. an.) 

Raiuno, ore 20,30 

Conservatori 
o innovatori? 
Se ne parla 

oggi a «Test» 
L'interrogativo di Test ri

guarda un tema che ognuno ri
tiene di conoscere alla perfezio
ne: .Siete innovatori o conser
vatori.? A volte non bastano né 
la tessera di partito né la sche
da elettorale per saperlo davve
ro e perciò non sarà del tutto 
inutile assegnarsi un punteggio 
rispetto ai parametri stabiliti 
dal professor Spaltro, che, in
sieme a Emilio Fede, Perani, 
Peregrini^ e al regista Paolo 
Gazzara, è autore del program
ma della RAI, da questa setti
mana emigrato nella serata di 
mercoledì. 

Raidue, ore 22,25 

I cittadini 
accusano: 
magistrato 
difenditi! 

Il magistrato è un uomo co
me un altro e, sicuramente, e 
esposto al pericolo di sbagliare. 
Ma quando sbaglia lui qualcu
no paga sempre. E questo il te
ma che affronta stasera Primo 
piano. .Saranno presentate le 
testimonianze di persone arre
state e poi assolte con formula 
piena. Risponderanno, in stu
dio. il guardasigilli Martinazzo-
li, il vicepresidente del Consi
glio superiore della magistratu
ra De Carolis, il presidente del
la commissione per le riforme 
istituzionali Bozzi e l'onorevole 
Violante. 

Rete 4, ore 11,30 

Ben Gazzara: 
bello, ricco 

e tanto 
spericolato 

E in corso da lunedì su Rete 4 (ore 11.30) un nuovo ciclo di 
telefilm americani che, per la bravura del protagonista, forse meri
terebbe una collocazione un po' più .popolare». Si tratta dell'otti
mo Ben Gazzara, interprete di tanti film di qualità. Qui è Paul 
BryaR. un giovane (in realtà Ben Gazzara ha ben 53 anni) colto. 
benestante, affascinante, che scopre di avere solo due anni di vita. 
Ovviamente i suoi giorni (il ciclo si intitola infatti / giorni di 
Bryan) acquistano per lui un valore diverso. Anziché soppesarli e 
centellinarti, il protagonista h mette a rischio, buttandosi in av
venture pericolose che farebbero paura a chiunque si aspettasse 
un futuro. Delitti, spionaggio, intrighi industriali: niente più lo 
spaventa. II ciclo ha avuto notevole successo in America, ora si 
presenta ai pubblico italiano anche con la attrazione di un nutrito 
cast: Peter Lasvford, Susan Strasberg. Jack Palance, Fernando 
Lames e perfino Rossano Brazzi e Sugar Ray Robinson, il grande 
campione. Ben Gazzara, che di recente è stato in Italia per inter
pretare il film di Pasquale Festa Campanile La ragazza ai Trieste, 
con Ornella Muti, passa per un grande conquistatore, è alto 1,80 e 
pesa 70 chili. E tutto. 

Raitre, ore 22,20 

Una mappa 
per capire 
il cervello 
dell'uomo 

I programmi scientifici della RAI non sono tanti, ma sono di 
grande interesse. Per esempio è appassionante il tema che sta 
studiando Delta Sene (Raitre ore 22.20): un viaggio, che può 
anche essere interminabile, dentro il cervello e le infinite funzioni 
alle quali esso presiede. Stasera si parla del linguaggio. Dice Robin 
Brigntwell, 1 autore del programma prodotto dalla BBC. che il 
linguaggio «e molto di più della facoltà espressiva dell'uomo*... «il 
lingua?gi°.e una facoltà che si estrinseca attraverso precisi traccia
ti cerebrali, di cui sul video sarà disegnata e discussa una mappa». 

Una scena del f i lm o landese idi sapore del l 'acqua» 

L'intervista ^ _ ^ Esce a giorni «Il sapore dell'acqua», opera-prima 
vincitrice a Venezia nell'82. Ne parliamo col regista Orlow Seunke 

n Leone d'Olanda 
ROMA — «Fra quattro o cinque anni il 
nuovo cinema olandese esploderà come, 
negli anni Settanta, ha fatto il nuovo cine
ma tedesco...». La premonizione viene da 
Orlow Seunke, residente ad Amsterdam, 
31 anni, zazzera liscia, Leone d'Oro alla 
Mostra di Venezia 1982 per l'opera-prima 
/ / sapore dell'acqua. Traffica con anatra e 
riso, qui a Roma, al tavolo d'un ristorante 
cinese e, intanto, ci spiega quanto, in idee, 
professionalità, esperienza — rivela — più 
intima, gli è costato questo suo primo film 
per il grande schermo. A giorni // sapore 
dell'acqua esce nelle sale, distribuito dalla 
Master Media, una giovanissima, «impru
dente» società che s'è affacciata già sul 
mercato con Caccia alla strega e che per 
quest'anno, oltre questo, ha in listino altri 
due film d'impegno. Sauté qui peut la vie e 
Passion di Godard. 

Spiega il regista del Sapore dell'acqua: 
•Questo film è la storia di due essere umani 
che scoprono, insieme, di poter ricomincia
re da zero. Sono due individui particolari. 
Lei. 14 anni, fino a un certo momento è 
stata condannata dalla vita a restare men
talmente ferma all'età di un neonato. Deve 
imparare, avete visto, a mangiare, parlare, 
disegnare, lavarsi. Hes, è il «civilizzato» che 
si dedica al suo caso clinico. Ma scopre, 
grazie ad Anna, che c'è un linguaggio che 
anche per lui è ancora ignoto. Esiste qual
cosa che lo fa sentire, lui così adulto, un 
analfabeta, un bambino: è il linguaggio del
le emozioni». 

Ecco una storia alla Ragazzo selvaggio. 
Oppure alla Raspar Hauser. L'ambiente è 
veramente strano. Un'Olanda che non re-

Programmi TV 

gala neppure mezzo tulipano ed è un impa
sto di trivelle petrolifere anni Ottanta, vec
chi e gracchianti grammofoni, scarpe, ve
stiti, mobili d'un altro ventesimo secolo, 
ancora diverso, più o meno un millenove-
centocinquanta. Qui un sottosuolo grigio e 
senza tempo ospita un divorante ministero 
dell'assistenza sociale. Hes, all'inizio, è uno 
dei funzionari più apprezzati e più duri, 
Anna il suo caso più irto. È una ragazzina 
trovata, alla morte dei genitori, chiusa in 
un armadio dove, come Raspar nella sua 
grotta, ha trascorso parecchi anni. 

Il film, dunque, indaga le reazioni d'una 
società, avanzata e non ottocentesca come 
quella di Herzog, di fronte ad un mon-
struum. ad una diversità come questa. Il 
trentunenne Seunke ci mostra la sua mora
le: un rapporto umano e profondo, come 
quello che si instaura fra Anna ed Hes, per
sonaggi da Trash, è l'Eversione in una so
cietà solo asettica, solo ospedaliera, solo as
sistenziale. 

Quanto ha riversato, in questo primo 
film, della sua esperienza di vita? «Ho avu
to per sei anni, come compagna, una ragaz
za tossicodipendente. La storia di Anna ed 
Hes nasce senza dubbio da questa espe
rienza. Ho cercato di far confluire nel per
sonaggio di questa ragazza molte «malattie, 
molti handicap, molte diversità proprio 
perché non voglio che il film venga letto in 
chiave scientifica ma parli un linguaggio 
ampio, umano. Amo il mìo paese, amo il 
nostro governo. Amo di meno il fatto che 
ad Amsterdam, la città in cui vivo, oggi 
chiunque può morirti accanto senza che tu 
te ne accorga. L'olandese, nel profondo. 

pensa: io che c'entro? C'è lo Stato...». 
Anche il vostro cinema è ben assistito? 

•Diciamo che ogni anno quaranta registi 
vorrebbero fare un film e dieci, undici, ci 
riescono. È una buona percentuale- Il Mi
nistero provvede al sessanta per cento del 
budget, il quaranta per cento devi trovarlo 
da solo. Non è una strada solo piana, in 
discesa, quella che si percorre per arrivare 
a farsi apprezzare, lo, per esempio, ho ru
bato addirittura pellicola, mentre ero allie
vo alla Scuola nazionale di cinema, sono 
ricorso a parecchi trucchi per finire i primi 
cortometraggi che mi hanno fatto conosce
re alla televisione. La mia fortuna è stata 
appunto quella di aver realizzato venti film 
per la Tv, prima di quest'esperienza cine
matografica. Direi, comunque, che l'asso 
nella manica vero, per noi, è il favore del 
pubblico: un film d'un giovane olandese 
può superare, negli incassi, anche / / ritorno 
dello Jedi o Guerre stellari. Quest'inverno 
è successo appunto questo con L'ascenso
re.' 

Leone d'Oro aiutando, Orlow Seunke co
me si prepara al classico rischio del secon
do film? «Facendone tre: un serial per bam
bini, un thrilling degli anni della Resisten
za e un racconto che ha molti punti in co
mune con Tre fratelli di Francesco Rosi. 
Un punto in comune c'è: mi piacciono i 
soggetti che, senza freddezze da documen
tario, capovolgano le abitudini dello spet
tatore e gli facciano conoscere qualcosa di 
più sul mondo in cui vive». 

Maria Serena Palieri 

D Raiuno 
10.00-11 .45 TELEVIDEO - Pagine rJmostratrve 
12 .00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo eh mezzogiorno 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.05 IL MONDO 01 QUARK - A cu» rft Piero Angela 
15 .00 MAZINGA «Z» - Cartone aremato 
15.30 OSE: LE MACCHINE IDRAULICHE D! LEONARDO 
16.00 CARTONI MAGICI • In raggio con gli eroi Cd cartone 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17 .00 TG1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO T V TOP - Cond-jse Cormne déry 
18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA NORD 
18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19 .40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 TEST - Presenta Errato Fede 
2 2 . 0 0 TELEGIORNALE 
2 2 . 1 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22 .15 MERCOLEDÌ SPORT - Coppe Europee <* cale» 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
10.00-11.45 TELEVIDEO - Pagaie ttmostratrv* 
12.00 CHE FAI. MANGI? - R*g4 d> Leone Mancs-v 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 I RE DELLA COLLINA - Con BJ Duke 
14.30 TG2 - FLASH 
14 .35-16 .30 TANDEM - AttuaMa. gacla. ospiti, videogame* 
16 .30 DSE: IL CORPO UMANO - «Perche gh uom»™ sono ugna-.»» 
17 .00-18.15 VEDIAMOCI SUL DUE 
17.30 T G 2 - FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
18.15 SPAZIOLI6ERO - CcloVettr. Un impegno per ragricoltura 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 CUORE E BATTICUORE • Con Robert Wagner 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .25 UNA PARTITA DI COPPE EUROPEE DI CALCIO 
2 7 15 TG2 STASERA 
22-25 PRIMO PIANO • I poteri del magistrato con facenza di sbancare 
23 .15 DEDICATO AL BALLETTO 
2 4 . 0 0 T G 2 - S T A N O T T E 

D Raitre 
10.00-11.45 TELEVIDEO - Pagane amostranve 
16.00 DSE - 0, TONO CELLA CONVIVENZA 
16.30 IL CONTE DI MONTECRISTO 
17.15 DSE - RITRATTI DI FILOSOFI DEL NOVECENTO - Gyorgy Lufcàcs 
18.05 CENTO CITTA D'ITALIA - «Essere Venera» 
18.25 L'ORECCHlOCCHtO • Quasi un quotickano di musica 
19 .00 TG3 • Intervallo ccn: «Bubb&es» 
19.35 VITA DA SCIENZIATO - Incontro con R.ta Levi Montato» 
20 .05 OSE: LA FATICA DELLA TRADIZIONE - I paston di brfxRa 
2 0 . 3 0 TORNA A CASA LASSIE • Film di Fred M. VVdcox 
22 .05 VIDEO: THRILLER - Con Michael Jackson 

2 2 . 2 0 
2 3 . 1 0 

DELTA SERIE - I! cervello umano 
TG3 

D . Canale 5 
9 sceneggiato: I O «Il (umore al seno», attualità; 10 .30 (Al ice* , tele
film: 11 Rubriche: 11 .40 «Help*, gioco musicale; 12.15 «Bis*, con 
Mike Bongiorno: 12.45 «Il pranzo è servito*, con Corrado; 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm: 15 .25 
«Una vita da vivere», telefilm; 16 .50 «Hazzard». telefilm; 18 telefilm: 
18.30 Popcorn. spettacolo musicale; 19 «Uefferson», telefilm: 19 .30 
«Zig Zag», con Raimondo Via nello; 2 0 . 2 5 Film «il cardinale», con Tom 
Tryon e Romy Schneider; 2 3 . 4 0 Canale 5 News; 0 .40 «I cospiratori», 
film-avventura con Robert Mitchum. 

Q Retequattro 
9 «Operazione sottoveste», telefilm: 9 . 3 0 telefilm: 10 «Chico». tele
film: 10 .30 telefilm; 11 .30 «I giorni di Brian», telefilm: 12 .30 «M'ama 
non m'ama», (replica); 13 .20 «Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», 
telefilm: 14 .50 «Provaci ancora mamma», film con Bette Davis e Erne
st Borgnine; 17 Cartoni animati; 17 .20 «Goldie Gold», cartoni animati; 
17 .50 «La famiglia Bradford», telefilm: 18 .50 «Marron Glacé», tele
film; 19 .30 «M'ama non m'ama*, con Sabina Ciuffini; 2 0 . 2 5 «Il mara
toneta», film con Dustin Hoffman: 2 3 «Dynasty»; 2 4 «Slalom»; 0 0 . 3 0 
• A tutto gas» (replicai; 1 «Accadde al commissariato», film con Alber
to Sordi. 

D Italia ; 
9 . 3 0 Film «n mondo è delle donne*: 11 .30 «PhytKs», telefilm; 12 
telefilm: 12 .30 «Strega per amore», telefilm: 13 «Ben Bum Barn»; 14 
telefilm: 15 «Harry O'.». telefilm: 16 cBim Bum Barn»: 17 .40 «La fuga 
di Logan», telefilm: 18 .40 «L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm: 
19.5C «I puffi», cartoni animati: 20 .25 «O.K. fi prezzo è giusto», con 
Gigi Sabani; 2 2 . 2 0 Film «Quando gli uomini avevano la coda», con 
Senta Berger e Giuliano Gemma: 0 . 3 0 Film «Una squillo per quattro 
svitati», con Jane Fonda. 

D Montecarlo 
12.30 Prego si accomodi; 13 « 2 4 0 Robert», telefilm: 13 .30 «ma». 
sceneggiato; 14.25 Delta; 15 .30 Cartoni; 17 «Orecchiocchio»; 17 .30 
«Bolle di sapone», sceneggiato; 18 .20 Brm bum bambino; 18 .40 Shop
ping - Telemenù: 19 .20 «Gli affari sono affari»; 1 9 . 5 0 «Detective 
Scnool», telefilm: 2 0 . 2 0 Prosa «Storia strana su di una terrazza roma
na»; 2 3 . 1 0 Formula due. 

D Euro TV 
7.30 cartoni animati; 10 .30 telefilm: 11.15 «Toma*, telefilm: 12 tele
film; 13 cartoni animati: 13 .30 cartoni animati: 14 telefilm; 14.45 
sceneggiato; 18 «Lamù». cartoni animati; 18 .30 cartoni animati: 19 
telefilm: 2 0 «Lupin ni», cartoni animati: 2 0 . 2 0 «Falcon Crest». tele
film; 2 2 . 2 0 «Agente Pepper». telefilm: 23 .15 Tutto cinema. 

• Rete A 

Di scena 

9 Manina con Rete A; 14 telefilm; 15 «Subterfughe», film con Gene 
Barry e Joan Collins; 17 «Space Games». giochi a premi; 18 Cartoni 
animati: 18 .30 «L'ora di Hitchcock», telefilm; 19 .30 telefilm; 2 0 . 3 0 
Film; 22 .15 telefilm; 2 3 . 3 0 «Al di la di ogni ragionevole dubbio», film 
con Barry Newman. 

Un po' di Brecht, 
un po' di Beckett: ecco 

Io spettacolo di Bolek Polivka 

Un buffone 
fa a pezzi 
il teatro 

Una scena da ali bu f fone e la reg ina» 

IL BUFFONE F. LA REGINA 
testo e regia di Bolek Polivka. 
Interpreti: Bolek Polivka. 
Chantal Poullain, Chiara 
Ronchi. Produzione Centro 
di ricerca per il teatro, Mila
no, Sala Fontana. 

Lo spettacolo II buffone e la 
regina — nuova produzione di 
un Crt sfrattato per inagibilità 
dalle sue sedi in attesa della 
promessa assegnazione del 
rinnovato Teatro dell'Arte — 
ultima fatica di quell'attore 
stimolante e genialoide che è 
il moravo Bolek Polivka, si 
impone all'attenzione di un 
pubblico (il successo l'altra se
ra è stato clamoroso) non di
sattento per la sorpresa delle 
invenzioni sceniche, per la 
sottigliezza del tema prescelto 
(un viaggio all'interno della 
condizione dell'attore), per il 

notevole livello dell'interpre
tazione non solo di Polivka ma 
anche della sua partner fran
cese Chantal Poullain e, nel 
ruolo di una bambola mecan-
nica che poi si rivelerà una 
bambina in carne ed ossa, di 
Chiara Ronchi. 

L'idea di costruire uno spet
tacolo attorno alla condizione 
dell'attore potrebbe a prima 
vista sembrare non nuova; ma 
qui c'è qualcosa di più: l'inten
to di rivelare, attraverso una 
serie di fragorosi colpi di sce
na, il meccanismo del lavoro 
del teatro, di distruggere la 
quarta parete rendendo attori 
e spettatori complici di uno 
stesso itinerario. Sicché non 
lasciamoci catturare dall'idea, 
a prima vista espressa dal tito
lo, che si tratti del solito spet
tacolo con elovenerie su di un 
canovaccio mejdioevale. La 

Scegli il tuo film 
TORNA A CASA LASSIE (Raitre, ore 20.30) 

Sissignore questo è proprio il film storico, la prima apparizione 
del celebre Collie a fianco della giovanissima (11 anni) Elizabeth 
Taylor un titolo divenuto proverbiale, il cane più famoso del 
cinema insieme (ma quello è più televisivo) a Rin Tin Tin. La 
trama: un operaio in difficoltà economiche è costretto a vendere la 
sua cagna I-as=.ie a un duca, nonostante le lacrime del figlio Joe 
(Roddy McDowall). Ma Lassie, indomita, tornerà a casa sfidando 
distanze e intemperie. 11 film è del '43 e ai cuori più induriti farà 
l'effetto di un reperto archeologico, ma chissà che non esista anco
ra qualche bambino capace di commuoversi. Una curiosità: nel 
ruolo di Lassie c'è un collie maschio, di nome Pai. 
IL CARDINALE (Canale 5. ore 20.25) 

Odissea di un ecclesiastico attraverso tutte le brutture del XX 
secolo: Stefano Ferrnoyle viene ordinato sacerdote a Roma nel 
1917. attraversa varie crisi mistiche che lo portano in vesti borghe
si a Vienna, nel '38. durante l'ascesa del nazismo. Da vescovo 
tornerà negli USA a combattere il Ku-Klux-KUn. Kolossal cristia
no di quasi tre ore, diretto da Otto Premineer nel 1963 e interpre
tato da Tom Tr>on, Romy Schneider. Raf Vallone e John Huston. 

-IL MONDO È DELLE DONNE (Italia I. ore 9.30) 
Per i mattinieri, ecco una commedia diretta nel *54 da Jean 

Negulesco. Il presidente di una società deve scegliere il nuovo 
direttore: ci sono tre candidati ma il presidente bada più alle loro 
mogli. Nel C3st Clifton Webb, Jun» Allyson, Lauren Bacali, Van 
Heflin e Fred MacMurray. 
I COSPIRATORI (Canale 5, ore 0.40) 

Per i nottambuli, invece, un dramma di Tay Gamett risalente al 
1960. Siamo in Irlanda, nel 1940: i repubblicani irlandesi conclu
dono la guerriglia contro gli inglesi. Viene coinvolto anche Der-
mott, un giovane che però vorrebbe evitare la violenza e sposare la 
sua bella. Finirà per tradire, ma la cosa costerà cara a tanti suoi 
compagni. Un film non particolarmente esaltante, ma il protago
nista maschile è di gran nome: Robert Mitchum. 
QUANDO LE DONNE AVEVANO LA CODA (Italia 1, ore 2240) 

Ecco cosa faceva (nel T i ) Pasquale Festa Campanile, prima di 
diventare impiegato a cottimo della commedia all'italiana degene
rata. Una tribù di cavernicoli cattura un animale di nuovo genere: 
è una donna, ma prima di capire a cosa può servire ci metteranno 
un bel po'. Poi, naturalmente, faranno a notte per tenersela, ma lei 
taglierà la corda... Il resto del film potete ben immaginarvelo. Vi 
diciamo solo che nella tribù compaiono Senta Berger, Giuliano 
Gemma, Landò Buzzanca. Lino Toffolo e persino Paola Borboni. 
UNA SQUILLO PER QUATTRO SVITATI (Italia 1. ore 0.30) 

Titolo italiano un po' idiota per questo filmetto di Alan Myer-
son interpretato da Jane Fonda, Donald Sutherland e Peter Boyle. 
Due fratelli, uno saggio e politicamente maneggione, l'altro sca
vezzacollo e sfasciamacchine. Il secondo finisce in galera, il primo 
lo fa liberare ma i guai non sono finiti; con l'aiuto di una puttanella 
dal cuor d'oro i poveri la vinceranno sui ricchi. 

condizione del buffone è, in
fatti, por Polivka un pretesto 
per parlare dei rapporti fra in
terprete e meccanismo teatra
le, di cui l'attore-autore-regi-
sta non si vergogna di usare 
ogni appiglio, e, in senso più 
generale, elei rapporti fra atto
re e potere. 

Fin dall'inizio, del resto, la 
irridente volontà di Polivka di 
demistificare il gioco teatrale 
è immediatamente rivelata. 
Ecco infatti l'attore improvvi
sare in abiti di tutti i giorni un 
prologo divertentissimo e bef
fardo su quelli che saranno i 
contenuti dello spettacolo. Ec
co apparire in scena una regi
na un po' altera e un po' strac-
ciona, una bambola meccanica 
in braccio, una maschera in 
mano che ne ripete esatta
mente le fattezze. Cerca un 
buffone perché vuole diver
tirsi. 

Lo trova alla fine guardan
do dalla sua scalcagnata sala 
del trono fra il pubblico dei 
suoi sudditi: è Polivka che si è 
seduto in platea dopo il suo 
prologo. Costretto a salire in 
palcoscenico si veste e si truc
ca di fronte ai nostri occhi: si 
mette la gobba, assume il vol
to lunare, il viso sformato dal 
mal di denti del buffone. La 
regina, del resto, vuole diver
tirsi a tutti i costi e per rag
giungere questo scopo non ri
sparmia nessuna violenza. 
nessuna crudeltà. 

Polivka gioca molto su que
sto aspetto della vicenda, su 
questa dialettica servo-padro
ne usata come pretesto per en
trare ed uscire dal personag
gio con comicissimi effetti di 
straniamento. Del resto il mo
mento in cui Polivka spiega e 
visualizza con parole e situa
zioni semplicissime il famoso 
caposaldo della recitazione 
brechtiana è sicuramente uno 
fra i più riusciti dello spettaco
lo. 

Ma l'aspetto rutilante, col
mo di gags, la guitteria genia
le, non sono che la prima fac
cia di una condizione (quella 
dell'attore appunto) che ha 
ben altre sfaccettature, che si 
veste di ben altra tristezza e 
malinconia. Perché qui questa 
regina che parla francese rap
presenta il potere, quel potere 
che continuamente Polivka e-
voca con la sua comicità meta
fisica e quasi beckttiana e che 
forma l'ossatura ideologica 
dello spettacolo stesso. 

Nessun trucco del teatro, 
nessuna situazione esce immu
ne da questa dissacrante scor
ribanda nella quale il formi
dabile Polivka ci conduce. 
Neppure il pubblico è estra
neo a questa vicenda; anzi, tut
ti siamo dei potenziali buffoni 
per un potenziale potere. La 
vicenda, del resto, volge alla 
fine: e la regina beffarda, la 
regina personaggio, la regina 
padrona consuma la sua vitto
ria sul buffone predestinato. 
sull'attore ridicolizzato, sul 
servo maltrattato e condotto 
via da due baldi giovani presi 
dal pubblico come aiuti di sce
na. 

Maria Grazia Gregori 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8 . 10. 1 J. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 2 3 . 
6 .46 Ieri al Parlamento: 7.15 CRI 
Lavoro: 7.30 Edicola del GR1: 9 Ra
d o anch'io 84: 10.30 Canzoni nel 
tempo: 11 GR 1 Sparo aperto: 
11.10 lo Claucko; 11.30 Top story. 
12.03 Via Asiago Tenda; 3 .20 La 
diligenza: 13.28 Master: 14.57 
GR1 business: 15 ttomaOnamo 
Berlino Est: 7.03 Canzoni italiane: 
17.30 Radiouno EBmgton "84: 
17.55 Onda verde: 18 Obiettive Eu
ropa: 18.30 Microsolco che passio
ne: 19.15 Ascolta si fa sarà: 19.20 
AurAobox Urbs: 2 0 Emani di Victor 
Hugo: 20 .47 A ritmo di moog: 

21 0 3 «H connoto»; 21.35 Musiche 
di Antoruo Vuetn; 22 Sianone la 
tua voce; 22 .50 Oggi al Parlamento. 
23 .05 La telefonala. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .05. 6 .30 . 
7 .30. 8 .30 . 9 .30 . IO. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 17.30. 
18.30. 19.30. 22 .30 . 6 I grami: 8 
DSE: Infanzia come e perché; 8 .45 
«Ala corte e* re Artusr»: 9 .10 Tanto 
è un gioco: Programmi regttnafc; 
12.45 Dtscogame; 14 Programmi 
regonat; 15 Ratto tabloid. 6 .35 
«Due di pomeriggi»; 19.32 Le ore 
dela musica: 1S 3 0 GR2 Radrosera; 
19.50 Speciale GR2 Cultura: 19.57 
n convegno dea anque: 20 .30 Cal
cio: Hafca Vafceakosiu-Juventus; 
2 2 . 3 0 Panorama partarner.tare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6.45. 7.25. 
9 .45. 11.45. 13 .45 .15 .15 . 18.45. 
20 .45 . 23 .53; 6 Prelud»; Tre. 
6 . 5 5 . 8 . 3 0 . 1 1 R concerto: 7.30 Pri
ma pagro; 10 Ora «Di : 11.45 Suc
cede «nltaka; 12 Pomeriggio musica
le: 15 30 Vn certo discorso: 1 7 - 1 9 
Sparotre: 21 Rassegna delle riviste; 
21 .10 Introdunone a Wébern; 

22 55 La doma che fuggi a cavato: 
22.1C n duo Rampal-Futaba: 22 .30 
America co3st to coast: 2 3 n JÌZJ. 
23 .40 n racconto 

7/ 
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E morto 
l'organista 
Cochereau 

LIONE (Francia) — Pierre Co-
chcrcau, dal 1955 organisti: 
della cattedrale di Nòfre Da
me, è morto improvvisamente 
stroncato da infarto. Aveva 59 
anni. Direttore del conserva
torio nazionale di Lione, Co-
chcreau era considerato tra i 
più grandi organisti del mon
do. Allievo di Marie-Louise Gi-
rod e di Marcel Dupré aveva 
studiato composizione con To
ny Aubin e piano con Margue
rite Long. I-edele alla tradizio
ne post-romantica, Cochercau 
era autore di diverse opere per 
organo, piano ed orchestra da 
camera. 

/ / «Cesar» 
a Scola 

per «Le bai» 
PARICI — 11 -Cesar» (premio 
attribuito annualmente dai 
professionisti francesi del ci
nema) per la migliore regia è 
stato attribuito a Parigi, ex-ae
quo, ad Ettore Scola per «Hai-
landò Ballando» e al francese 
Maurice Pialat per «A nos a-
mours». Il «Cesar» per il mi
glior film stranieo è stato asse
gnato allo svedese Ingmar 
Hcrgman per il suo «Fanny e 
Alexander». È la prima volta 
che un «Cesar» per la migliore 
regia viene assegnato a due 
registi. 

A furia di diluirsi nella sterminata broda del mercato. In 
•cultura di massa , rischia sempre di disperdere ogni essenza 
di creatività e di sapere in un quotidiano risclacquio di cose 
già viste, già lette, già sentite. Eppure capita ancora che un 
intellettuale riesca a stilare il suo 'messaggio nella bottiglia' 
con tanto rigore e sensibilità da poterlo affidare all'oceano 
del consumo sema vederselo subito smangiato e alla fine 
dissolto. Capita che un disco — e cioè un oggetto che dal 
modo di produzione a quello di fruizione sembrerebbe desti
nato per na tura a tutti gli equivoci dell'-usa e getta- — si 
affacci alla ribalta con tutti i crismi del >caso culturale. 

Si chiama -Creuza de ma»: in lingua genovese significa 
•mulattiera di mare-. È l'ultimo lavoro di Fabrizio De André, 
44 anni, dal punto di vista filologico sicuramente il più im
portante cantautore italiano. Per primo, all'inizio degli anni 
Sessanta, iniziò a introdurre sistematicamente in Italia le 
suggestioni culturali e le ambizioni letterarie che già abita
vano, da mezzo secolo, canzoni tradizionalmente più colte 
come la tedesca e soprattutto la francese, alla quale Fabrizio 
spesso attingeva direttamente traducendo Brel e Brasscns. 

Forse era inevitabile, o comunque prevedibile, che dopo 
tanto mutare da altri linguaggi, assorbire e tradurre in musi
ca (da Francois Villon a Lee Masters, dal vangeli apocrifi ai 
trovatori), e dunque giunto alla sommità di un itinerario 
artistico fatto soprattutto di mediazione Intellettuale, Do An
dré arrivasse alla vera e propria 'rivelazione viscerale che è 
•Creuza do ma: Un disco costruito attorno a quella mai ri
mossa lingua dell'infanzia che è il dialetto, un disco di appas
sionata ricerca di radici, di grembo, di origini. 

Non solo le sette canzoni sono scritte in genovese; ma ogni 
suono e ogni strumento del disco appartengono al patrimo
nio musicale del Mediterraneo. Assecondato passo passo da 
Mauro Pagani, da anni affascinalo dal sound -sudista', Fa
brizio ha creato un impasto di parole e melodie, di paesaggi e 
di sonorità davvero straordinario. Nemmeno una virgola di 
•Creuza de ma' ha il sapore freddino e posticcio della 'Cita
zione' o. peggio, del folklore rifatto. Evidentemente il mira
coloso nesso tra il grande inconscio musicale mediterraneo e 
la sua trasposizione in forma di canzone è stato individuato 
con precisione e amore dalla coppia Paganl-De André: al 
punto che gli arabismi da diapositiva per esempio di un Bat
tiate, messi a confronto con questa eruzione spontanea di 
memoria e di fantasìa, ne escono brutalmente e giustamente 
ridimensionati. 

Ricco di dittonghi, ridondante di vocali e di suoni lunghi, il 
genovese cantato da De André si fonde ìnestricabilmenie con 
le sonorità sinuose, ondeggianti degli strumenti etnici a fiato 
e a corde, fino a creare una lega perfetta, ambrata, da sogno 
arabo. Suoni sena fretta, da mare e da cielo, da lungo viaggio: 
in stridente contrasto — e volutamente — con ia ritmata. 
sincopata geometria del rock, della 'modernità; dell'Ameri
ca. 

•Il problema più grande — spiegano Pagani e De André — 
o s t a t o riuscire a trasporre tutto questo lavoro in sala d'inci
sione. Ogni nota, ogni parola ci era uscita, come dire, dalla 
pancia. E avevamo una paura tremenda di rovinare tutto 
trascrìvendo sul disco: 'Proprio come succede per gli alberi 
— aggiunge Fabrizio che in Sardegna ha imparato a cono
scere la terra —, se sbagli qualcosa trapiantandoli su unaltro 
terreno li uccidi: 

\ \ 
o 

JÈ0ESCO - A 44 anni il*«prinio>> dei cantautori italiani 

ì |^ 'sono tornato alla lingua della miàjnfanzia»? 

in genovese 

Afa il trapianto, anche grazie al tecnico del suono Allan 
Goldberg, è riuscito. Registrato per metà negli studi casalin
ghi di Pagani, per metà al castello di Carlmate, 'Creuza de 
ma> esce dal giradischi con tutta la fragranza e gli memi 
riassunti In oltre un anno di nottate trascorse a scrivere e 
riscrivere. 

Fabrizio non è un bravo venditore di se stesso. Pigro, dor
miglione, sufficientemente autolronlco da non prendere 
troppo sul serio il clichè dell'artista dissipato, ma sufficiente
mente artista dissipato da dividere tra whisky e letto gran 
parte delle sue giornate, è palesemente disabituato a spiegare 
agli altri quello che sicuramente sa spiegare a se stesso. Così 
bisogna cogliere i 'perchè' di questo disco tra una divagazio
ne e l'altra. «I genovesi sono come gli ebrei. Dovunque siano, 
dovunque vadano, si ritrovano sempre, si parlano, tornano 
idealmente a Genova. Furono viaggiatori e mercanti straor
dinari. ma quando arrivavano in qualunque cantone del Me
diterraneo non chiedevano terreni o fortezze, ma solo /a li
bertà di commerciare, di continuarea viaggiare. Come i feni
ci, come tutti i popoli di mare. Esattamente all'opposto del 
popoli 'terragni', rapaci, dominatori, che dividevano la terra, 
pensavano solo a segnare i limiti delle proprietà: 

Il Mediterraneo come metafora di libertà, di circolazione 
di idee e di uomini. Racconta dei fenici in Spagna, e poi degli 
spagnoli in Sardegna, e dunque dei fenici In Sardegna: di 
Cartagcna nata da Cartagine nata da Sidone, della ragnatela 
di scie luminose che i popoli del Mediterraneo hanno lasciato 
sul loro mare incrociandosi all'infinito, fino a ritrovarsi uniti 
da vincoli dimenticati eppure profondissimi. Parla di Geno
va 'Città del Sud; di se stesso 'ozioso come un turco», della 
sua difficoltà ad assorbire (difatti non 11 ha assorbiti) l ritmi 
di Milano, nella quale abita quando non è in Sardegna. 

Mauro Pagani (che è di Brescia e deve avere sicuramente 
aggiunto 'metodo» e sistematicità all'indolente genialità 
'terrona' di Fabrizio) trova il modo di mettere i puntini sulle 
i sull'attuale crisi della discografia. «È molto meno grave di 
quello che si meriterebbero i discografici, ridicoli nella loro 
mania di grandezza industriale: sono l'unica industria italia
na che non stanzia una lira per la ricerca, ma sono tutti felici 
perché fanno parte della Conflndustria. L'unica salvezza, se
condo me, sta proprio nella 'deindustrializzazione': questo è 
un lavoro da artigiani, da gente che, per esempio, si fa gli 
studi in casa come ho fatto io, pezzo per pezzo. Non è possibile 
lavorare «a tassametro' come si fa nelle grosse sale d'incisio
ne, ossessionati dall'idea che ogni ora in più costa tanti quat
trini in più. I suoni giusti possono venire subito ma possono 
anche arrivare dopo giorni e giorni. E uno ha il diritto di 
aspettarli: 

Ancora un 'elogio della lentezza; o meglio del giusti tempi. 
Un rifiuto della forsennata velocità (direttamenteproporzio
nale al forsennato sfruttamento) dell'occidente industrializ
zato. Il risultato non poteva essere, allora, che questo disco 
provocatoriamente «pre-moderno», queste sette canzoni 'fe
nice che parlano di viaggi e di bagasce, di rinnegati e di 
marinai, di Maometto e dei cristiani sempre sospesi sulla 
profondità del mare e della memoria. Il salmastro ha ossida
to i circuiti elettronici: c'è posto, per una volta, solo per il 
ritmo irregolare ed eterno delle onde. 

Michele Serra 

Musica Da ieri in Italia, per 
quattro concerti, il gruppo USA 
di John Doe e Exene Cervenka 

Rock e poesia 
ecco gli 

«X» in tournée 
Una vera Moria americana 

stile rock'n'roll non può che co
minciare tra le pareti malanda
te di qualche albergo di quart" 
ordine. Gli interni hanno poco 
a che vedere con l'architettura 
slanciata, vetro e acciaio, di Los 
Angeles. Squallore e (molto) e-
roismo quotidiano sono indi
spensabili perché la storia ab
bia successo (come poi ne a\Tà). 
I-a macchina da presa inquadra 
lattine semi vuote di vino e bir
ra scarse per la stanza, portace-
nen traboccanti di mozziconi, e 
poi zooma brutalmente sui due 
protagonisti: lei. aspirante poe
tessa. si fa chiamere Exene 
Cervenka, lui, un altro despera-
do. è John Doe. Lei ha un aria 
un po' selvaggia, grandi occhi 
profondi, lui si accende una si
garetta. Prima che possiate 
chiedervi cosa stanno facendo 
realmente c'è un risucchio ge
nerale. Dissolvenza e fine del 
flash-back. 

('•li .X.. la band di John Doe 

e Exene Cervenka, una delle 
più vitali ed incisive emerse dal 
panorama californiano degli 
anni Ottanta, ci hanno raccon
tato il seguito di questo imma
ginario »cult movie- (non ci 
stancheremo di rivederlo, an
che con cast diversi, città diver
se. ovunaue pulsi un po' di vec
chio rocWVroll» nei loro due ul
timi Under the big block sun e 
A/ore fun in the neu- irorld, di
schi decisamente meno irnien
ti, ma altrettanto violentemen
te realistici, dei loro esordi 
punk all'americana. Sempre 
sotto la guida di Ray Manza-
rek, ex tastierista dei Doors; 
che. vuole la leggenda, li scopri 
a suonare al Whi*key a (io 
Go's, il locale dove vent'anni 
prima si esibivano i Doors me-

I desimi, hanno compiuto una 
I parabola completa dalla scena 

punk più avvelenata di Los An-
I èeles (vedi Germs, Black Ran-

3v, Avengers, Controller*. 
i U.X.A.. Flesh Eaters. al rock' 

n'roll come Grande Arte Ame
ricana, grande ulcera del pre
sente che brucia tra la gente. 
.Doveva essere qualcosa di più 
vicino al pubblico, di più reali
stico della musica della genera
zione che ci ha preceduti. In 
questo la nostra è stata folk 
music fino dall'inizio., dichiara 
Doe, bassista-cantante e, forse, 
leader del gruppo. E partendo 
da Torino, ora gli «X- sono in 
Italia per una tournée che li 
porterà nelle piazze più impor
tanti del Centro-Nord. 

Il contratto con la Electra. la 
più aperta delle multinazionali. 
li rafforza oggi senza intrappo
larli nella paranoia della suptr-
commercializzazione. I testi di 
Exene trasudano tenebra e Iure 
di una metropoli estesa tino ai 
confini dell'anima, disposta a 
riconoscere la quotidianità ma 
non. anche, a subirla. .Abbia
mo papato l'affitto della came
ra e armiamo 50 dollari per il 
tuo basso, ti voglio qui a casa. 
Ora non penso.. Rock'n'roll 
woman? Poetessa? Penna sel
vaggia? Exene, che ha appena 
dato alle stampe un libro (.A-
dulters Anonymous») scritto a 
quattro mani con Lydia Lunch, 
sua «sorella» di spirito, all'altro 
capo dell'America. New York, 
tende a sgonfiare il panegirico 
sul suo conto. .Sarei contenta 
di essere chiamata scrittrice. 
"Poeta" è una parola niena di 
cattive eonnouzioni. Sarebbe 
un termine più allegro solo se 
anche Chuck Berry fosse chia
mato poeta-. 

Rockabilly. punk'n'roll. vio
lenta estasi e urto di una gene
razione che ha rimodellato i 
suoi intenti dopo gli anni di 
Afo« Anccles (il primo disco, 
con la -X- fiammegetante sulle 
rovine della città bruciata) e di 
Wild (ìift (sempre per la minu
scola e agguerrita Slash Recor-
ds). Per il .passato- rimandia
mo al film girato da Penelope 
Spheris. The accline o( tre-
sterri civilization (distribuito 
ur. paio di anni fa anche in Ita
lia». un ottimo documentario 
musicale dove spiccano i nomi 
(e le voci) dei Germs t degli X. 
Per il presente è obbligatorio 
comprendere il nuovo segna!*' 
di More fun. il dovere di ricer
care altre strade che non la de
solazione e l'assordante musica 
hard core. -More fun (più pia
cere) perché ora siamo felici, 
perche nessuno è morto e la ri
petizione è noiosa, sia delle 
canzoni tristi che di quelle alle
gre.. 

Il nuovo diktat ottimistico 
all'opera. Doe, Exene. Billy 
Zoom, il chitarrista .speedy» 
degli X. e D.J. Bcnebrake, il 
batterista, sono in Italia per di
mostrare con i fatti che il loro 
impatto dal vivo non è diminui
to. che la partitura delle emo
zioni può essere suonata con 
classe e. come sempre, mucho 
calor. dietro a una tenuta appa
rentemente glaciale. Dopo To
rino. stasera a Milano (Odissea 
2001).giovedì Firenze (Tenaxi 
venerdì Padova (Palasport). Il 
biglietto intero costa, a Milano 
diecimila lire (S.000 per i soci 
Arci» 

Fabio Malagnini 

Da Maurizio Nichetti a Cinzia Torrini, le nuove 
leve a confronto in Toscana: «Così deve essere lo schermo di domani» 

Noi 30 rifaremo il cinema 
Dal nostro inviato 

IMPRUNETA — Il titolo del film è Tutu 
insiemv cppassionctameriie, i produt tor i 
due ragazze che non hanno neppure 
trent'anni, gli attori uno stuolo anima
to e chiassoso di giovani che hanno una 
passione comune: il cinema. II luogo 
delle riprese è stato un piccolo passe 
delle colline fiorentine, l'Impruneta, 
per l'occasione coperto di neve offerta 
forse dalla pro-loco per accendere di 
fantasia i sogni tormentati dei giovani 
amanti della camera da presa. 

Quello che si è svolto all'Irnpruneta è 
stato il primo summit ufficiale del nuo
vo cinema italiano anni 80: trenta regi
sti alle prime esperienze e trenta sce
neggiatori di prima penna si sono sedu
ti attorno ad un tavolo — su iniziative 
delle registe Cinzia Torrinì e Francesca 
Marciano e col patrocinio della Regione 
Toscana — per conoscersi, per scam
biarsi soltanto un numero di telefono 
ma anche per fare il punto di un'onda 
verde che sta dilagando da Torino a Mi
lano, da Firenze a Roma. 

Attorno a quel tavolo, infatti, hanno 
preso parte registi che hanno fatto film 
spendendo un miliardo o che si sono 
autoprodotti con 50 milioni, sceneggia
tori di telenovelas made in Lombardia 
o gente che ancora bussa alla porta dei 
distributori per sapere se un giorno la 
sua beneamata -opera prima» potrà 
mai uscire. 

Non si è trattato però degli -Stati ge
nerali» de) nuovo cinema italiano (tra 
l'altro mancava gente come Benigni. 
Troisi e Moretti): come ha spiegato 
Maurizio N'ichetti -non abbiamo alcuna 

intenzione di costituire una nuova as- i 
sociazione di autori ma bensì di trovare 
punti comuni». E lo spunto principale è | 
stato questo: -Siamo tutti convinti — ' 
ha aggiunto Nichetti — che non deve j 
più esistere demarcazione tra cinema i 
commerciale e cinema d'autore: dob- j 
biamo invece puntare su un cinema di 
qualità che tenga conto dell'imprendi
torialità, della resa economica e soprat
tutto dei gusti e degli interessi del pub
blico-. Qualche fantasma degli anni 60 
che veleggiava qui ne) boschi toscani è 
rabbrividito.- Ma il cinema politico non | 
abita più qui, ha preso un'altra strada, { 
Oggi, invece, gli autori fanno soprattut- j 
to i conti con la crisi e l'ordine del gior- j 
no della riunione può essere cosi sinte- j 
tizzato: prima di tutto lavorare. I 

Una sintesi accettata da tutti, autori i 
d'impegno e autori commerciali: da 
Francesco Nuli, prim'attore di una for- ( 
tunata trilogia; da Bruno Cortini, che j 
con Sapore di mere n. 2 ha incassato 6 J 
miliardi e mezzo; da Luciano Odorisio, 
premiato a Venezia; da Francesco Lau- i 
dadio. salito alla rioaita con Grog; da ! 
Neri Parenti, il regista dei Fantoz2i; da ! 
Massimo Mazzucco che con Summem- > 
me ha vinto il premio De Sica di Vene- j 
zia; da gente più affermata come Gian
ni Amelio e Franco Piavoli sino aperso-
naggi emergenti come Stefania Casini. 
Cristina Comer.cini (figlia d'arte). Sii- ; 
via Napolitano e Faliero Rosati. i 

Lasciato da parte il pianto personale j 
per note vicissitudini di mercato, il ren- j 
dez-rous del nuovo cinema italiano ha 
puntato soprattutto ad una circolazio
ne di idee e di proposte che la separazio- • 
ne del lavoro quotidiano spesso non a- j 

gevola. Bruno Cortini è apparso del tut
to ottimista alla fine dei lavori: «Di qui 
nasce il cinema italiano dei prossimi 
vent'anni» ha sentenziato con schietto 
orgoglio. .Questa è la speranza...» ha 
aggiunto ironicamente Nuti. 

•L'incontro non poteva portare a do
cumenti finali o mozioni — ha aggiun
to Piero Natoli, regista d: /Armonica a 
bocca e Confusione — perché non spetta 
a noi trovare soluzioni a mali esterni 
alla categoria. Importante è stata la 
possibilità di intenderci e i punti comu
ni sono stati molto maggiori di quelli di 
divisione». 

•Adesso ci prepariamo a una seconda 
fase — dice Cinzia Tonini , autrice di 
Gioco d'azzardo — che ci vedrà impe
gnati in incontri specifici con i produt
tori, ia distribuzione, la Rai e le Regio
ni». 

È venuto anche a cadere il tradizio
nale steccato tra sceneggiatori e registi: 
•I primi — dice Nichetti — hanno una 
sorta di diffidenza verso gli autori; 1 se
condi invece cercano idee ma nessuno 
ne presenta mal». 

Aggiunge Luca Barbareschi, inter
prete di Suromerume: «Basta, con la sud
ditanza dagli sceneggiatori. Possiamo 
lavorare a fianco dei registi anche se è 
evidente che non possiamo trovare una 
medicina alle malattie del cinema». 

La famosa «Carta del cinema italiano 
anni 80» non è dunque pronta. Dovremo 
attendere ancora. La speranza è che 
questi autori non vengano considerati 
eternamente giovani: è un vecchio truc
co del cinema italiano. 

Marco Ferrari 
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Chi sono e cosa fanno i protagonisti dell'associazionismo romano 

il mondo del volontariato 
Operai, studenti 

e casalinghe: 
così lavorano 
«per gli altri» 

Interessi e motivazioni dei gruppi laici e 
cattolici - Venerdì un seminario del Pei 

Ci sono giovani e meno giovani, studenti e operai, inse
gnanti e impiegati. Sono spinti dal bisogno di «fare per gli 
altri». Sì sono uniti nel giro degli ultimi vent'anni. Sono que
sti soltanto alcuni dei caratteri distìntivi del volontariato, un 
fenomeno con dimensioni ormai rilevanti, soprattutto nella 
nostra città. Certo, la radiografia non è semplice. Un gruppo 
di comunisti della federazione romana ci ha provato. Ne è 
uscito fuori un insieme di spunti e di indicazioni che possono 
fornire una chiave di lettura su un modo di «fare politica» 
ancora troppo sconosciuto. L'idea di analizzare 11 mondo del 
volontariato non è nata per meri Interessi, come dire, sociolo
gici. Il motivo è che venerdì e sabato si terrà un seminario del 
PCI, proprio su questo tema, coi compagni Sandro Morelli, 
Leda Colombini, Franca Prisco, Angiolo Marroni, Rino Serri 
e Franca Glzzl. Solo un primo confronto, che sfocerà ad apri
le in un grande incontro collettivo con gruppi, associazioni e 
comitati. 

L'indagine è stata condotta da 57 gruppi volontari: 48 di 
matrice religiosa, 9 di matrice laica. Che sono — va detto — 
solo una parte del mondo dell'associazionismo romano. La 
distinzione laico/religioso è stata utile soprattutto per indi
viduare differenze di valori, dì motivazioni e di Interessi. Il 
primo dato significativo riguarda l'anno di nascita delle as
sociazioni. Mentre per quelle laiche si concentra negli anni 
tra il '70 e l'80, per quelle religiose, che hanno una tradizione 
più consolidata, si v indietro agli anni '60, e in alcuni casi, si 
arriva fino al 1920. Anche 1' «Oggetto della partecipazione- (se 
cosi possiamo definirlo) presenta notevoli differenze: l laici si 
interessano di più ai beni collettivi, cioè la pace, l'ambiente, 
la protezione civile, la tutela del verde. I religiosi invece rivol
gono le loro attenzioni alla persona. Del 48 gruppi, 19 assisto
no gli anziani, 3 1 malati, 8 1 carcerati, 7 si occupano di emi
grati o di Immigrati, 5 dei problemi del terzo mondo, 6 di 
quelli degli handicappati, 7 si interessano alla condizione 
giovanile, 6 seguono l'«infanzia abbandonata», 3 alutano i 
tossicodipendenti, 8 hanno un'attività mista (con nessun in
teresse predominante). È chiaro che queste sono indicazioni 
generali, che servono per cogliere le differenze tra i gruppi. 
Perché poi esistono, ad esempio, gruppi laici che si occupano 
di giovani o tossicodipendenti. Ma il carattere dominante è 
proprio questo: all'interesse verso la persona delle associa
zioni cattoliche corrisponde, di solito, un interesse verso le 
grandi battaglie collettive del «laici». 

Molti si chiedono quante siano le persone coinvolte in que
ste attività. Il dato complessivo è difficile da individuare. Si 
conosce la cifra riferita ai 9 gruppi laici, che possono contare 
su 73 mila persone. Solo 14 mila (e sono comunque tanti) 
partecipano però in modo attivo e continuato. Per i cattolici 

11 datosfugge ancora. L'organizzazione interna — ed è un 
altro dato da prendere in considerazione — è caratterizzata 
da un forte ricambio. I gruppi vivono riunendosi periodica
mente (almeno una volta al mese) per fare 11 bilancio di ini
ziative prese e per studiare nuovi interventi. Per sostenersi 
usano l'autofinanziamento. Soltanto 11 associazioni tra 
quelle religiose dicono di unire la contribuzione privata a 
quella pubblica (materiale, attrezzature, rimborsi di proget
ti). 

L'associazionismo non si sostituisce allo stato e quindi ha 
rapporti con esso. Col Comune (30 gruppi), con la circoscri
zione (34), coi ministeri (5), con la Regione (6) e con la Provin
cia (3). La loro area di intervento corrisponde al territorio 
della parrocchia o del quartiere, nella maggiore parte dei 
casi. Altri gruppi lavorano su tutto il territorio cittadino, 
alcuni hanno una valenza nazionale o Internazionale. 

Gli ultimi dati sull'età, sulla composizione sociale e sulle 
motivazioni degli aderenti ai gruppi. Nelle associazioni lai
che sono moltissimi i giovani (la maggioranza) mentre in 
quelle religiose l'età media si concentra nella fascia dal 18 ai 
40 anni. I volontari sono studenti, ma anche casalinghe, im
piegati, insegnanti, operai, professionisti, operatori sociali e 
sanitari. Una composizione sociale variegata. Le motivazio
ni, infine, sono molto Individuali e quindi difficilmente gene
ralizzabili. Per i religiosi si sa che, oltre alla spinta religiosa, 
esiste anche un bisogno di «fare per gli altri». 

È una radiografia limitata, parziale, è solo un primo ab
bozzo di analisi. Ma è importante Io stesso per cominciare a 
capire questo mondo. Per confrontarsi con esso. E anche, 
soprattutto, per dare spazio a una partecipazione molto con
creta, che può rafforzare la democrazia e dare nuovi stru
menti al potere decentrato. È quello che i comunisti hanno 
deciso di fare. 

p.sp. 

Stavano lavorando sui binari: investiti dal «Peloritano» alla stazione di Pomezia 

Il treno piomba su due 
Muore salvando il com 

La vittima è Giovanni Lomundo, caposquadra delle ferrovie - Claudio Toschini gravemente ferito - 11 traf
fico bloccato per tre ore sulla linea Roma-Napoli - Non ha funzionato il sistema di sicurezza? 

L'urto è stato terribile: 11 
treno gli è piombato addos
so con tutta la violenza del 
suo m u s o di ferro e della 
forte velocità. Pochi Istanti 
dopo il corpo di Giovanni 
Lomundo, ferroviere di 54 
anni, giaceva straziato ad 
alcuni metri dì distanza. 
Per lui la vita era finita con 
un atto dì grande generosi
tà: il treno lo ha investito 
mentre cercava di far scan
sare il suo compagno di la
voro Claudio Toschini, 34 
anni, che si era avvicinato 
troppo al binario dove sta
va per passare il treno. Il 
tragico incidente sul lavoro 
è accaduto ieri poco dopo 
mezzogiorno e mezzo sui 
binari della linea Roma-
Napoli, un paio di chi lome
tri dopo la stazione di Po
mezia, nel tratto verso 
Campoleone. 

Un gruppo di sette operai 
stava facendo dei lavori di 
manutenzione su un bina
rio In quel momento Inter
rotto. Il transitare continuo 
dei treni tende a far abbas
sare il livello delle traversi
ne; c'è perciò bisogno perio
dicamente di incalzare i bi
nari e livellarli, alzarli cioè 
con una grossa macchina 
incalzatrice Matisa e met
tere sotto della ghiaia nuo
va. Giovanni Lomundo ca
posquadra della stazione di 
Pomezia per i lavori di m a -
nutezione, stava control
lando l'opera degli altri o-
perai venuti dal comparti
mento di Roma. Ad un trat
to si è accorto che Claudio 
Toschini si era avvicinato 
troppo al secondo binario 
distante circa due metri do
ve stava arrivando il rapido 
883 — il «Peloritano» — per 
Napoli. Ha cercato di farlo 
spostare proprio nell'istan
te in cui il treno stava arri
vando ad una velocità, si 
dice, non eccessivamente 
sostenuta (normalmente il 
rapido viaggia a 150-160 
chilometri orari). La loco-

In carcere un impiegato di un'agenzia della Banca Nazionale dell'Agricoltura 

Sognava il colpo al caveau 
Italo Nanni aveva organizzato un piano perfetto con l'aiuto di un complice - L'impresa sventata alla «prova 
generale» - Il bandito ha forzato una sola cassetta per impadronirsi dei gioielli facendo scattare le indagini 

NELLE FOTO: Bruno Anchetti (lo scassinatore). Itala Nanni 
(l'impiegato «modello») e l'ingresso dell'agenzia 1 della Banca 
Nazionale dell'Agricoltura all'Alberone 

Un Impiegato di banca. 
depresso e frustrato dalla 
routine quotidiana, sogna 
una vita da miliardario e si 
prepara alla svolta decisiva 
delia sua vita. Pensa a un 
colpo grosso nel caveau dell' 
Istituto di credito dove lavo
ra ed assolda uno scassina
tore con cui preparare il pia
no. Ma alla «prova generale» 
il complice si rivela un gros
solano arraffone. Invece di 
collaudare le mosse da ripe
tere nell'ora . X . perde la te
sta davanti a soldi e gioielli. 
non resiste alla tentazione e 
Intasca 11 contenuto di uno 
del cento e più preziosissimi 
forzieri. Il giorno dopo ii pro
prietario della cassetta di si
curezza svaligiata quasi 
sviene davanti al contenitore 
vuoto e non trovando più i 
suol 300 milioni denuncia la 
scomparsa dei suoi averi. 
Cominciano le Indagini e in 
breve 1 due finiscono in gale
ra. 

È la storia di un clamoroso 
furto sventato quasi per caso 
dietro gli sportelli dell'agen
zia n.l della Banca Naziona
le dell'Agricoltura, all'Albe

rone. L'impiegato è Italo 
Nanni. Assunto come com
messo. p*r anni non ha mai 
cambiato mansione. Ha 30 
anni, è sposato e, a detta di 
tutti, ha sempre osservato 
una condotta più che rispet
tabile. Messo alle strette, do
po lunghissimi interrogato
ri, a un certo punto ha finito 
per confessare in lacrime a-
gli inquirenti la sua avven
tura da improvvisato bandi
to finita rapidamente In car
cere. L'altro, ti complice Bru
no Anchetti, è Invece un 
•pluripregiudicato» — come 
lo definisce 11 burocratico 
gergo della questura — lega
to a doppio filo a una mala
vita da soliti Ignoti, specia

lizzata nell'arte dello scasso. 
Come si siano Incontrati due 
personaggi cosi dissimili tra 
loro non si sa, ma è certo che 
insieme stavano organizzan
do uno dei più colossali furti, 
centinaia di miliardi da far 
sparire senza lasciare la mi
nima traccia. Le indagini 
scattate in grande stile, con 
pedinamenti, controlli tele
fonici e coordinate dal mag
giore Ragusa e dal capitano 
Obuinu del reparto operati
vo dei carabinieri hanno in 
breve ncostruito il progetto 
ideato dal bancario infedele 
e dal suo complice. Non ap
pena è uscita fuori la storia 
del forziere ripulito con tan
ta desirezza i militari hanno 

cominciato a tenere d'occhio 
il giro dei cosiddetti «casset-
tari» in particolare quello 
che ruota intorno a San Lo
renzo e dintorni scoprendo 
così che Bruno Anchetti 
scarcerato da poco, si incon
trava in posti sempre diversi 
proprio con 11 modesto im
piegato di banca. 

Il dipendente è stato fer
mato, interrogato e alla fine 
ha ceduto. Ha raccontato 
della sua monotona esisten
za e dell'irresistibile voglia di 
arricchirsi. Stanco e avvilito 
si era lasciato convincere dal 
malvivente che in cambio 
dell'aiuto gli prometteva 
una congrua spartizione del 
bottino. Dopo qualche ten-

Sequestro Gellini, 8 ordini di cattura 
Il giudice Imposimato ha emesso otto man

dati di cattura ad altrettanti presunti seque
stratori dell'industriale romano Maurizio Gel-
lini. Quattro banditi sono tuttavia latitanti: i 
fratelli Giuseppe e Andrea Ruga, di 33 e 37 
anni. Roteo Piticella di 36 anni e Remo Sorgio* 

vanni di 37. Agli altri quattro — Agazio e Giu
seppe Gallace di 30 e 31 anni. Paolo Aquilino di 
40 e Rocco Ruga di 29 anni — i mandati sono 
stati notificati in carcere. Gellini fu sequestra
to nel maggio 1983. Venne liberato sei mesi do
po, in provincia di Reggio Calabria, dopo il pa
gamento del riscatto di circa un miliardo. 

tennamento Italo Nanni ha 
accettato l'accordo. Così a 
metà febbraio è arrivato il 
giorno della prova generale. 
Anchetti doveva fare solo un 
rapido sopralluogo, studiare 
i locali del caveau senza toc
care assolutamente nulla. E 
invece non è stato ai patti. 
Entrato da solo nel caveau 
l'uomo ha tirato fuori i suoi 
raffinati strumenti e ha fatto 
man bassa di gioielli. Nessu
no si sarebbe accorto di nulla 
e il piano generale forse non 
sarebbe stato compromesso 
se il titolare della cassetta 
non si fosse presentato nel!* 
agenzia proprio all'indoma
ni dell'impresa mettendo in 
moto le indagini. Nell'abita
zione di Bruno Anchetti, du
rante le perquisizioni, i mili
tari hanno trovato numerosi 
assegni e 150 cartucce per pi
stole calibro 38. Per questo 
oltre all'accusa di furto ag
gravato ed associazione per 
delinquere dovrà rispondere 
anche di detenzione di armi 
e munizioni. 

Valeria Parboni 

motiva lo ha preso in pieno 
sbattendolo contro la gros
sa incalzatrice e scaraven
tandolo pochi metri più in 
là. 

Claudio Toschini è riu
scito invece a salvarsi an
che se le sue condiziono so 
no preoccupanti. L'urto gli 
ha procurato diverse frat
ture: portato alla clinica 
Sant'Anna, alla periferia di 
Pomezia che dista circa set
te chilometri dalla stazio
ne, l medici — che non han
no permesso di farlo avvici
nare — gli hanno riscon
trato ferite alla regione 
lombo-sacrale ed hanno 
dovuto tamponare una for
te emorragìa. L'operazione 
chirurgica a cui è stato sot
toposto è riuscita bene. Re
sta però in stato di osserva-

Niente sfratto 
per i 

funzionari 
delle carceri 
Il TAR ha dato ragione ad 

un gruppo di dipendenti 
della direzione generale de
gli istituti di prevenzione e 
pena che sì era opposto allo 
sfratto delle case annesse al
le carceri e ad essi assegnate 
da tempo. I giudici della pri
ma sezione hanno annulla
to l'ordine di lasciar liberi 
una quindicina di apparta
menti emesso nel novembre 
scorso dal ministero di Gra
zia e Giustizia. Il provvedi
mento riguardava alcuni 
funzionari e dirigenti di Re
bibbia e Regina Coeli ed al
tri dipendenti tra i quali Va
lerio Traversi, che fu grave
mente ferito dalle 15R in 
uno dei primi agguati com
piuti a Roma. 

zione, perché si teme che 1* 
urto possa avergli provoca
to qualche lesione interna. 
Toschini lavorava, sembra, 
per una ditta appaltatrice. 

Il traffico ferroviario è ri
masto interrotto per circa 3 
ore. I treni diretti a Napoli, 
già partiti da Termini, sono 
stati dirottati sulla linea 

?er Cassino. Solo dopo le 
5,30 il trafiico è via via tor

nato alla normalità. Nume
rosi treni hanno subito no
tevoli ritardi, anche perché 
dopo la notizia della scia
gura da Termini sono state 
sospese per un po' le par
tenze per Napoli su quella 
tratta. 

Sul posto si è immediata
mente recato il magistrato, 
accompagnato dai carabi
nieri della stazione, che ha 
svolto 1 primi Immediati ri
lievi. La dinamica della tra
gedia solleva interrogativi 
sul funzionamento del s i 
s tema di sicurezza. Possibi
le che il gruppo di operai 
dovesse lavorare per ripa
rare un tratto della l inea 
proprio mentre era in arri
vo da un momento all'altro 
il convoglio diretto al sud. 

Giovanni Lomundo, sici
l iano d'origine, lavorava da 
più di vent'anni (dal 1960, 
per la precisione), alla s ta 
zione di Pomezia: la sua vi
ta si svolgeva quasi tutta 
tra la casa vicina alla s ta
zione, nella zona Industria
le, dove abitava con la m o 
glie e due figli, un maschio 
e una femmina e il lavoro 
in ferrovia. I suoi compagni 
lo ricordano come un lavo
ratore serio, scrupoloso e 
generoso. Proprio queste 
qualità gli sono costate la 
vita. Ieri sera, nella villetta 
di Lomundo, era accesa 
u n a luce solo al secondo 
piano, dove si sono riuniti i 
familiari e gli amici nel d o 
lore. Con cortesia hanno 
pregato i cronisti di non di
sturbare. 

Luciano Fontana 

Un tabaccaio 
ucciso all'Eur 
Credeva che la 

rapina fosse 
uno «scherzo» 
Un uomo, titolare di un bar all'Eur, è stato ucciso ieri sera 

durante una rapina a cui non aveva creduto, pensando ad 
uno scherzo di carnevale. IMa le pistole dei rapinatori erano 
vere, così come era la pallottola che gli hanno esploso contro 
e che l'ha ucciso sul colpo. In tutta la zona dell'IIur e anche 
nei quartieri limitrofi la polizia ha istituito posti di blocco, 
sperando di fermare i due assassini. Ma non ci sono molte 
speranze di riacchiapparli. Si sono dileguati. 

Era quasi l'ora di chiusura: le otto e mezza di ieri sera. Era 
stata una giornata tranquilla, normale, per il proprietario 
del bar tabacchi di viale della Tecnica ItiG, a due passi dal 
laghetto dell'Eur. Stavano per chiudere il locale, Filippo 
Rosa, di 69 anni , e suo genero, Franco Cherchi di 37. All'im
provviso sono entrati due uomini col volto coperto da un 
passamontagna. Hanno in mano due pistole e chiedono i 
soldi, vogliono l'incasso della giornata. «È una rapina», ag
giungono. Filippo Rosa non crede che i due facciano sul 
serio, pensa allo scherzo di due bontemponi; fino a poco 
prima erano passati schiamazzando gruppi di ragazzi ma
scherati che festeggiavano l'ultimo giorno di carnevale. Fi
lippo Rosa prende tempo. Invece i rapinatori non scherzano 
affatto. Quelli, per loro, non sono attimi di gioco. Non è uno 
scherzo, ma una vera tragica rapina. Uno dei due preme il 
grilletto della pistola a tamburo, parte un colpo: secco, pre
ciso, mortale. Raggiunge il capo dell'anziano proprietario 
del bar. 

Si accascia e muore all'istante. In quel momento accanto 
a Filippo Rosa c'è soltanto il genero — un dipendente è nel 
retrobottega — che cerca di aiutare il suocero, di prestargli 
soccorso. Ma è tutto inutile. 

I due rapinatori intanto lasciano perdere i soldi ed escono 
precipitosamente dal bar e su una moto di grossa cilindrata, 
una Honda 1000 — risultata poi, rubata — fuggono via, 
facendo perdere le proprie tracce. 

Ancora incerta la proclamazione dello «stato di calamità naturale» 

La ricetta degli industriali 
per «guarire» dall'alluvione 

Prestiti agevolati degli enti locali - Otto miliardi e mezzo decisi dalla Regione 

Spazzato via quasi completamente il fango dai capannoni, 
a dieci giorni dalla catastrofica piena dell'Aniene, i proprie
tari delle oltre cento fabbriche colpite dall'inondazione del 27 
febbraio hanno tentato una prima stima dei danni e, soprat
tutto, studiano il modo migliore e più rapido per rimettere in 
moto le loro aziende. Per loro l'emergenza non si è affatto 
conclusa, come non si è conclusa per le centinaia e centinaia 
di operai ancora in bilico tra la cassa integrazione e le giorna
te di lavoro perso. 

Il punto sulla complessa situazione è stato fatto ieri In una 
affollata assemblea nella sede dell'Unione industriali dal 
presidente Ennio Lucarelli, insieme al presidente della Quin
ta Circoscrizione Tocci e a quello della Mediobanca, Zucchet
ti. In pratica — ha detto Lucarelli — ha subito seri danni il 
5% dell'intero apparato produttivo della provincia di Roma. 
Si dirà che la capitale non ha un numero di Industrie parago
nabile a quello dei grandi centri del Nord Italia, ma si tratta 
quasi sempre di aziende ad elevata capacità tecnologica e con 
un numero non vasto di dipendenti. E proprio per questo che 
un evento come quello del 27 febbraio rappresenta un colpo 
durissimo, a cui va posto rimedio. 

Ed 11 primo passo da compiere — lo si percepiva anche 
dagli umori degli Industriali presenti — è quello della dichia
razione dello stato di calamità naturale, un atto che facilita 
l'intervento pubblico. Il presidente Lucarelli ha parlato di un 
•confronto aperto» con il ministero dell'Industria al quale 
spetta di chiedere il provvedimento, ma non si è affatto sbi
lanciato sugli esiti. L'unico intervento già deliberato rimane, 
per ora, quello del Comune di Roma che — si ricorderà — ha 
stanziato un fondo di venti miliardi in dieci anni per permet
tere l'abbattimento degli interessi sui prestiti necessari alle 
aziende per riavviare la produzione. Ora la decisione è all'e
same della Commissione Regionale di Controllo per l'appro
vazione definitiva- Un altro sostegno di mezzo miliardo do
vrebbe giungere daila Provincia ed infine si attende uno 
stanziamento di sei miliardi da parte della Regione. Uno 
stanziamento già approvato dalla giunta regionale, ma che 
deve ancora passare alla verifica della commissione ed al 
voto del Consiglio regionale. A questo la giunta regionale ha 
deciso di affiancare un contributo di 2 3 miliardi per le opere 
pubbliche e le strade dei comuni disastrati. 

In sostanza questi stanziamenti dovrebbero permettere al
le aziende di accedere facilmente ai prestiti a medio termine 
che verrebbero concessi dal Mediocredito. Un primo abbas
samento dei tassi d'interesse — del 2% — verrebbe dalla 
convenzione tra il Mediocredito e la finanziaria regionale 
FIL AS. Un secondo — e più cospicuo — abbattimento derive
rebbe dai 20,5 miliardi messi a disposizione da Comune e 
Provincia. I sei miliardi della Regione, infine, dovrebbero 
servire come garanzia di rischio. Se tutto questo meccanismo 
non troverà Intoppi — ha detto Lucarelli — gli Interessi sul 
prestiti dovrebbero scendere fino al 12%. 

Resta un ultimo problema. Quello dei -tempi». I prestiti a 
medio termine potrebbero giungere entro la fine dell'anno. 
Oppure si può imboccare un'altra strada. Se l'azienda è rico
nosciuta idonea al finanziamento, il Banco di Santo Spirito 
sembra essere disposto ad un finanziamento (con un tasso 
maggiore, ovviamente) in tempi brevissimi. Le domande 
debbono comunque essere presentate all'Unione Industriali 
non oltre la fine di aprile per poi essere esaminate nel tempo 
massimo di un mese dalle banche, sul'.a base di una perizia 
giurata dei danni, con annessa la presentazione dell'ultimo 
bilancio e della consistenza patrimoniale dell'impresa. 

Angelo Melone 

Nuove tariffe taxi annullate 
Il Comune ricorrerà al TAR 

La sezione di controllo del Co.Re.Co. sugli atti del Comune di 
Roma ha annullato la delibera capitolina che modifica le tariffe 
dei taxi. Motivo: la •incompetenza dell'organo deliberante in 
carenza dei presupposti di legge». Immediato il commento dell' 
assessore Bencìni: l'annullamento è «sorprendente». II regola
mento comunale (approvato da Regione e ministero) affida alla 
giunta — ricorda Bcncini — il potere di decìdere sulla materia. 
Le nuove tariffe sono state varate all'unanimità dalla commis
sione. La stessa presidenza del Consiglio dei ministri aveva cer
tificato che per i taxi non e previsto l'intervento del comitato 
provinciale prezzi. L'atto delia sezione di controllo è quindi «in
comprensibile e vessatorio e non potrà non determinare tensio
ne nella categoria già soggetta a pesanti aumenti dei costi di 
gestione». II Comune quindi riapproverà la delibera e farà ricor
so al TAR. 

Una commissione consultiva per 
Fuso del verde e delle ville 

Una commissione consultiva si occuperà del verde e delle viile 
a Roma, con particolare riferimento sia alle operazioni di ma
nutenzione, sia alle zone omogenee. Lo ha deciso la giunta co
munale. su proposta dell'assessore ai giardini, Angrisani. La 
commissione comprenderà membri «effettivi-, tra cui isovrain-
tendenti ai beni architettonici ed archeologici, e membri «con
sultivi» (Italia Nostra, WWF, «Lega Ambiente» e Associazione 
architetti paesaggisti). La commissione preparerà anche carto
grafie di fognature e canalizzazioni dei sopra suoli, della vegeta
zione e delle infrastrutture esistenti. Inoltre, «schederà» edifici, 
cliv ometrie, visuali e predisporrà una -carta vegetazionale». Sul
la base di queste indicazioni l'assessore sottoporrà alla giunta un 
protocollo con ì criteri di utilizzo dei verde storico da portare poi 
in consiglio per il varo definitivo. 

Approvata la variante per Veio 
Il Co.Re.Co. ha approvato la delibera comunale di adozione 

della variante per la zona di Veio. già adottata da! Campidoglio 
il 22 aprile dell'anno scorso e confermata due volte dopo le 
obiezioni e le richieste di chiarimenti da parte dello stesso 
Co.Re.Co. Lo ha annunciato ieri la presidenza della commissio
ne urbanistica. 

Librerie, Gullotti farà ricorso 
Il ministero per i Beni culturali ricorrerà in appello contro la 

sentenza del Tar che ha annullato ì vincoli di salvaguardia su 
alcune librerie del centro storico di Roma. Lo afferma un comu
nicato del ministero. Il ricorso sarà fatto dopo che sarà ultimato 
Pesame della sentenza del Tar. 

Galleria Borghese, lavori rapidi 
Lo stato di agitazione del personale della Gallerìa Borghese è 

stato re\ ocato dopo l'assicurazione del ministero dei Beni Cultu
rali che i lavoratori saranno impiegati, temporaneamente, nello 
stesso ambito territoriale. L'amministrazione centrale del mini
stero ha assicurato le coperture finanziarie per accelerare i lavo
ri che consentiranno di verificare le reali condizioni di pericolo 
del sottosuolo. 
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In tempi stretti si terra un 
•summit- col ministro della 
Sanità, le istituzioni locali 
(Regione. Comune, USI.) e 
magistrati per affrontare or
ganicamente i diversi, dram
matici problemi aperti. La de
cisione e stata presa ieri, in un 
incontro che il ministro Pe-
gan, il presidente della giunta 
IJIKII. il sindaco Vetcrc, il vi
ce-sindaco Se\eri, l'assessore 
regionale alla sanità Gigli e il 
presidente della USL Kmll 
Pascucci, hanno avuto nella 
triste occasione dei funerali 
del professor Mosca e di Ange
la Seiit, periti tragicamente 
nell'incendio del CIO. Oggi i 
cinque partiti della maggio
ranza della l'isann dovrebbero 
riunirsi per definire un piano 
d'emergenza di ristrutturazio
ne degli ospedali di Koma e 
del lazio e dei poliambulatori 
pubblici. Il maggiore proble
ma riguarderà il finanzia
mento, perché se \crrà ribadi
to quanto già annunciato dal
l'assessore Gigli e rio* che sa
ranno stanziati 100 miliardi 
(da reperire peraltro con mu
tui bancari) la somma sarà as
solutamente insufficiente a 
porre rimedio alle carenze e 
alle disfunzioni rilevate dai 

I pretori sull'igiene al San Giovanni 

Si farà un summit 
sulla sanità 

Per Roma servono 
225 miliardi 

pretori nella loro maxi-inchie
sta. Se poi si pensa rhe il Lazio 
per la sanità avrà nel 1981, 150 
miliardi in meno rispetto al-
l'8!l, sarà interessante sapere 
come la Regione intende muo
versi, anche se I.andi ha di
chiarato che.quanto può con
tribuire a correggere ineffi
cienze. distorsioni e sprechi 
nel settore della sanità, lo tro
va pienamente consenziente-. 
Il "Summit» in questo contesto 
appare quindi quanto mai op

portuno, affinché il ministro 
stesso, in un confronto chiari
ficatore, si renda conto in qua
le drammatica situazione ver
si la sanità di Koma e del La
zio. 

Intanto i tre pretori Amen
dola, Fiasconaro e Cappelli 
non restano con le mani in 
mano. Ieri al presidente delia 
USL Ititi!), e stato inviato un 
nuov o rapporto sulle condizio
ni igienico-sanitaric dell'ospe
dale San Giovanni. Imputata 

e la -pscudomonas aerugino-
sa», una forma d'infezione 
batterica accertata nell'ambu
latorio di gastroenterologia 
dell'ospedale. Secondo i dati di 
una prima relazione degli i-
spettori, poi confermati da 
una successiva indagine del 
servizio di Igiene pubblica, le 
attrezzature endoscopichc e le 
mascherine respiratorie del 
laboratorio, provocherebbero 
ai pazienti, sottoposti agli ac
certamenti medici una conta
minazione per inquinamento 
batterico. 

Questa infezione sarebbe 
dovuta, sempre secondo la re
lazione, alle insufficienti mo
dalità di sterilizzazione delle 
apparecchiature ed alla man
canza di adeguati servizi igie
nici. Analogo episodio di in
quinamento batterico sarebbe 
stato registrato nella sala ope
ratoria del reparto di otorino
laringoiatria. 

! magistrati della pretura si 
sono anche incontrati ieri con 
il sindaco Ve te re (ieri ha com
memorato in consiglio le due 
vittime del CTO) il quale, ha 
fatto presente che per coprire 
solo le spese necessarie e ur
genti occorrerebbero 225 mi
liardi. 

U N A F O L L A N E L C O R T I L E D E L C T O »» >• '»"»«« grande«.m-
mozione si sono svolli ieri 

mattina, nel cortile del CIO alla Garbatclla, i funerali del professor Mosca e di suor Luciana Jezzi 
morti nell'incendio di venerdì scorso. Tra le autorità, il ministro Degan, il presidente della 
Regione Landi. il sindaco Yctere e il prosindaco Severi, il rabbino capo Toaff. Il rito religioso è 
stato officiato da monsignor Angelini. I funerali erano a spese del Comune. La famiglia Mosca ha 
poi fatto celebrare una cerimonia pri\ata. 

E' nato il 
coordina

mento 
regionale 

dei 
consigli di 
fabbrica 

Una delegazione del coordi
namento dei consigli di fab
brica è a Milano dove ieri si è 
svolta al Palalido l'assemblea 
nazionale dei Consigli. Intan
to, nella sede del coordina
mento, presso la zona sindaca
le unitaria Appio-Tuscolano, 
si sta lavorando per il lancio 
del referendum nei posti di la
voro e per la petizione popola
re contro i decreti del governo. 
Il varo ufficiale avverrà dopo
domani nel corso dell'assem
blea dei delegati di Roma e del 
Lazio. L'iniziativa segnerà 1' 
atto di nascita ufficiale di un 
coordinamento dei consigli re
gionali. 

Nel corso della manifesta
zione verranno anche resi no
ti i risultati dei primi referen
dum che si stanno già svolgen
do in alcuni posti di lavoro. Il 
coordinamento dei consigli di 
Roma e del Lazio, facendo pro
prie le indicazioni emerse dal
l'assemblea dei delegati di Bo
logna, si è dichiarato d'accor
do con la decisione di una ma
nifestazione nazionale a Ro
ma, non escludendo la procla
mazione in un momento suc
cessivo dello sciopero genera
le. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Alle « e 19 «Seconda in abbonamento lag' n 34» 
ManondiJ Masserie! Onettore concertatore Michael 
Tabachmk Maestro del Coro Gianni Lazzari Regia Al
berto Fassim Scene e costumi Pierluigi Samaritani 
Interpreti principali Diana Soviero. Alberto Cupido. Car
lo Oesiden 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami 
ma. 1 IBI 
Alle ore 20 45 Al Teatro Olimpico Conce'to del quar 
tetto La53lle Musiche Haydn. Webern. Beethoven Bi-
g'iem alla Filarmonica, via Flaminia n 118. tei 
3601752 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel 572 166) 
Domani ore 2 1 Presso Chiesa S. Agnese in Agone 
(piazza Havon3) Roberto Febbrictani (flauto) Musiche 
d. Sciarono. Stockhausen. Castiglioni. Renosto. Fer-
nevhounh. Nono 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tornelli. 
16/A Tel 5283194) 
Soro aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni da' lunedi al 
venerefi ore 15/20 Tel 5283194. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula 
16) 
Domani ore 21 15 Presso l'Auditorium dell'IILA (via'e 
Civiltà del Lavoro. 52 EUR) Concerto del chitarrista 
Manuel Barrueco Musiche di Scarlatti. Sor. Giuliani. 
Ganza'ez Henze. Albeniz 

GRAUCO (Via Perugia 31 Tel 75517B5 7822311) 
Ore 20 30 Rassegna Opera Film Carmine Burono, 
di Cari Orff (60 ) Regia Jean Pierre Ponelle. canta-io 
Hermann Prey e Lue a Popp Immagine e Musica La 
sagra della Primavera, Stravinsky Stcwo.vsky Di 
sr.ey 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U 
SICALE (Via Monte Pjr.oli. 61) 
Riposo 

INSIEME PER FARE IPjra Rocciametone 9 - Tel 
894006) 
Corso per la costruzione di maschere in latex. plast-
temper. cartapesta, makeup, storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracass.ni. 46) 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 
L'International Chamber Ensemble direttore Francesco 
Carotenuto È minata la vendita degli abbonamenti per 
la stagione 1984 «Momenti Musicali» di 8 Concerti 
Smfon.ci Abbonamenti in vendita presso ORB1S pia/la 
Esquilmo. 37 Informazioni e prenotazioni tei 899448 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40 . 
via del Pellegrino Tel 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica pef l'anno 
"83 '84 Corsi per tutu gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc...Informazioni ed isc/iz.o 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Domani alle 19 45 e 21 30 Conreto di Lucio 48 con 
A vani f Im Westfront 1918 di Pabsl 

ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Amcia. 12) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via de: Gonfalone. 
32/A) 
Domani al!» 21 15 Concerto del Gruppo Orpheus di 
Roma Tamponi (flauto). Vernizzi (fagotto). Klarer 
(cembalo). Mosca (violoncello) Musiche di Te'emann. 
J S Bach J Ch F Bach. Boismortier. Mozart. Vivaldi. 
Rameaj 

PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM
PIA (Via Donna Olimpia 30) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuoia Popolare di Musica Donna Olim
pia. Via Donna Oi-mpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lurgotevere Melimi. 33'A» 
R.poso 

AGORÀ 8 0 (Via della Pendenza. 33) 
Ore 2 1 L'uomo che Vandana la propria tasta Di 
Lirgi Antonelli Reg-a di Federico De Franchi 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81) 
Alle 20 30 La Cooperativa G T P. presenta Cecilia Cal
vi e Pietro De S-lva ne II vampiro noioso di Cecilia 
Calvi Aie 21 45 II Laboratorio presenta Doriara Chie
rici e le sue Dame Del Ramo m Troppo balla par 
vivara con Carlo Avetta Majnzio De Luca. Massimo 
Fedeli R&j a di Ida berlo Fei 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24i 
Ore 21 Lo Sp*ag'.o prese-ita Quelli dal sotterfugio 
m Celluloide Re; a d. Piero Casteitaco 

ANTEPRIMA (V a Capo d Africa 5) 
A"'« 21 Lo Sr-rag'o presenta Que3i Del Sotierfugo <n 
«Ce-'lî o-de» reg a d Piero Castellacci 

A R C U S i V a L ^ ì - n o r a 28 Te! 7316196) 
Riposo 

ATENEO iPazzae Ada Moro 5) 
R<>oso 

BEAT 72 iV.a G G Bf» 72» 
t-~« 21 30 L Assooazor.e Ct-'tura/e Beat 72 presenta 
Un improbabile giallo A e ce-" Francesco e Sereno 
Manso 

BELU (Piazza S Apo5cn.a 11'Al 
AT.t 2 1 1 5 Teatro De>'l Idea presenta Cocomeri in 
salita A R Gai • Ccn R G i * . C Lionello. G Eisrver 
Re^a r» S Giordani 

BERNINI [Pìiia G L Berrxr» 22) 
R poso 

BORGO SANTO SPIRITO (V.a eie Per..;erueri H I 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via F alzar ego - lso.a 
Sacra- TH 64S1130) 
Are 18-20 Laboratorio <* Reoon* e Caporossi per 
l aT.estimef-.to deno spettacolo Caduta 

CENTRALE (V.a Cetsa 6) 
Ripeso 

CHIESA S A N GIACOMO IN SETTTM1ANA (V.a o>3a 
Lungara) 
R*>o so 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Vis Petrose*. -
Anagrafe) 
Alle 17 30 KolbooS Angelo Libertini Regia c> Tadeusz 
Bradecki Con Gianni Conversano. Angela Cavo. Franco 
Marito 

CIVIS (Via'e M is te ro Affari Esteri 61 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. M A J A K O -
V S K U » (Via dei Romagna*. 155 - Tel 5613079» 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S-oiia 59 - Tel 47585991 
Alla 21 La Compagna del Teatro DeCe Arti presenta 
ArokJo T«ri e Giuliana Lojodce m Un merito * Italo 
Svevo con 0 flartohxa. E Bertorefti. T Bftoreft 
Regia e» Gianfranco De Bos>o 

DELLE MUSE (Via Fort 43 - TH 862949) 
Arie 2 1 2 5 Collettivo et J Morra e Provoca t> Roma 

presentano Franca Rame in La coppia aparta Novità 
di Dario Fo e Franca Rame Regia di Dario Fo, con 
Franca Rame e Nicola Del Buono. Musiche di Paolo 
Giarchi 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 
Alle 20 15 La Compagnia del Teatro Eliseo Gabriele 
Lavia Monica Guerntore. Ivo Garrani in Don Carlos di 
F. Schiller. Reg'a di Gabriele Lavia. Scene di Giovanni 
Agostmucci Costumi di Andrea Viotti 

ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 10 Comp Teatro Viaggio di Bergamo presenta II 
fantasma di Cantoiville d: Oscar Wilde. Regia d> 
Diego Bonifacio 

ETI-QUIRINO (Via M Mmghetti. 1 • Tel 6794585) 
Alle 20 45 Abb Turno T/S5 Sei personaggi In 
cerca d'autore di Luigi Pirandello, con Marma Bonfi-
rjli. Giulio Bosetti. Mass'mo De Francovich, Lina Sastri 
Regia di Giuseppe Patroni Griffi 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel 
6794753) 
Alle 2 1 . Isa Danieli in Beno mio core mio. Regia di 
Eduardo De Filippo 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 2 1 La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta Ma 
nuela Kustermann in Una casa di bambola di H 
Ibsen Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel 
353360) 
Alle 2 1 . La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B 
Brecht - Regia Giancarlo Sepe • con Eros Pagni. Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (V.a Cassia. 
871 - Tel 3669B00) 
AUe 21 30 «Il Clan dei 100». presenta Nino Scardina 
in Bellavista: gli anni 30 . 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel 737277) 
Alle 21 30 Lassù qualcuno ci chiama di Emy Eco. 
con Emy Eco De Bianco Isidori. Sarcmella. Cima/osa 
Musiche di Iacopo Fiastn 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo 1) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari Informazioni e prenotazioni lunedì, mercoledì. 
venerdì ore 17/19 30 Tel. 6569424. Con Bassigna-
no. Dao Paulo. Fabbri. Peli. Gelmetti. Marain-. Petroni-
ci. Degli Esposti. Wertmuller. 

LA PIRAMIDE IVia G. Benzeni. 5 i l 
SALA A Alle 21 15. Ass. Teatro O Presenta Una 
commedia per niente di G Battaglia Scene e costu
mi S Beneili. Regia A Cracco. tUltimi giorni). 
SALA B- Alle 21.15. Comp. Teatro La Maschera pre
senta Cartolino italiana di Meme Perlini. Regia M. 
Perl ni. Scene e costumi A. Aglioti. con I. Caimona. V. 
Diamanti. L. Montanari {Ultimi g:ornil. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel 6783148 - 6797205) 
SALA A: Riposo 
SALA 8". Alle 21.30. Comp di Teatro di Poesie Monte 
Patomar presenta Costellazione Prima. Testi poetici 
ed interpretazioni di Nicola Panicela. (Avviso ai soal. 
SALA C Alle 21 .30 Comp ATA Teatro diretta da 
Ca'lo Alighiero presenta Violetta Chiarini m Vecchia 
Europa sotto la luna di Bertinetti e Chiarini - Spetta
colo 3 cura di Vera Bertmetti 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 
R poso 

MONGIOVINO (Via Genocchi. 15) 
Riposo 

NUOVO TEATRO TENDA (Piazza'e Godio - Area par
eheggi) 
Riposo 

POLITECNICO tVia G B Tiepolo 13 A) 
SALA A Riposo 
SALA B Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
R-poso 

SISTINA IVia Sistina. 1 2 9 - T e l 47568411 
Alle 21 Franco Fontana presenta Cantabrasil con 
Toqumho e una Compagnia di straordinari solisti per la 
prima volta insieme. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 
Ore 21 30 Aleesti di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con- Manuela Morosmi.: Umberto Marino. Rina Fran
che! ti 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Aile 21 li Cabaret Voita»e di Torino presenta II sogno 
di A Strindberg Regia di Edoardo Fadini. Spettacolo 
multimedia per musica, attori e statue (Ultima replica) 

TEATRO CLEMSON 
R.poio 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Ai'e 21 45 . Giancattrvi Production presenta W Ben
venuti con Sandro Benvenuti 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A -
Tel 6561913) 
SALA CAFFÉ TEATRO Ade 22 30 "I Gruppo Teatra'e 
Dario D'Ambrosi presenta I giorni di Antonio di Dario 
D Ambrosi I 
SALA GRANDE Are 21 15 Coop Teatro I T presenta 
La mafia non esiste di Nicola Saponaio Regia Augu
sto Zucchi 
SALA ORFEO R-poso 

TEATRO DEL PRADO (V.a Sera 28 • tei 6541915) 
n.poso 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel 
59110671 
Sono aperte le iscr-z-oii ai Seminari di formazione tea
trale dd Ab-'a«a Teatro Per prenotazioni e informazioni 
te'e'onare la matt na ore 8 oppure c e pasti 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11l 
R-poso 

TEATRO FLAIANO (Via S Stefano del Cacco 15) 
Ore 21 Pr-ma » Teatro Stabile di Bolzano presenta 
Minart i ritratto di un artista da vecchio ck Thomas 
Bernhard, con G'3nni Calavotti Regia Marco Bernardi 

TEATRO IL SALOTiTNO ( V * Capo d'Africa 32 - Tel 
733601) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE tV-cok) Moron. 2 - Tel 
5385782) 
SALA A Are 21 l Ass Cultural Teatro m Trastevere 
presenta Madri e figli con Damele Formica e Emanue
la Giordano 
SALA B Riposo 
SALA C' R<x>so 

TEATRO OLIMPICO IPUUZÌ Gentile da Fabriano 17) 
R-poso 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 - Tel 7759601 
ABe 20 45 La Compagnia Teatro o> Tradizione presen
ta I figfi di nessuno con A Le">o. R Santi. S Peruzzi. 
M Bruno Reg-a d> M.mmo Ma"geHi 

TEATRO PARIOU {V.a G Bors<. 20', 
R-poso 

TEATRO PICCOLO DI ROMA IVia detta Scala. 67 • 
Tel 5895172) 
Ripòso 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 193) 
Alle 20 45. Ero Masuva m Viva la regina, tre atti urna 
o> Aldo Ncolaj. con Renzo Dotti Regia di Erio Masma 

TEATRO TENDA (Piazza Manc-n.) 
Aile 21 Don Giovanni di Molière, con Lmo Trr>si. 
D«go Afcatantuono. Loredana Martine? Regia di M 

_ Mono 
TORDtNONA (Via degh Acquasparta) 

Are 21 Comp Teatro Club Rigoristi La Fiera o> Carlo 
Goldoni Regia NIVVD Sanchiro con Martinelli. Mauri. 
Bartocetti. FedeV Fino. Gori Saixhim Intormazion. e 
Prenotazoni al botteghino 

DEFINIZIONI 
tascienza. G: 

- A: Avventuroso. C: Comico. DA: Diseqm animali. DO: Documentano DR: Drammatico F: Fan 
Giallo. H: Horror; M: Musicale. S: Sentimenta'e. SA: Satirico; SM: Storico-Mitolog co 

UCCELLERIA IVia'e dell'Uccellerà. 45 - Tel 317715) 
Alle 2 1 . L'Ass Cult. Beat 72 Presenta L'ignorante e 
il Visionario di Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio. 
con Morino Bettmi. Patrizia Colaci. Bindo Toscani. Ta
mara Triffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Teatro 
(causa lavori) Giardino Zoologico - Viale Rossini. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
The day after (Il giorno dopo) con J Robards DR 
(15.30-22 30) L 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel 7827193) 
La chiavo di T Brass - DR (VM 14) 
(16-22 30) L 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesna. 39 - Tel 8380930) 
I misteri del giardino di Compton House di P 
Green jvay - G 
(16-22 30) L 4000 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel 295803) 
Film per adulti (16-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22 30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 
The day after (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(15.30 22 30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel 5816168) 
Sotto.. . «otto strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 
(16-22 30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel 890947) 
Son contento con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Un ragazzo e una ragazza con J. Caia. M. Suma - S 
(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel 6793267) 
Essere o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22 30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) 
The day after (Il giorno dopo) con J Robards • DR 
(15 30-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Amoro tossico di C. Caligari - DR (VM 14) 
(16-22 30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipiom. 64 - Tel. 
3581094) 
II pianeta azzurro - DO 
(20 30) L 3000 

BALDUINA (Piazza delia Balduina. 52 - Tei. 347592) 
Carmen story di C. Saura - M 
(16 15-22 30) L. 5000 

BARBERINI (Pozza Barberini) 
Una poltrona par due di J Landts - SA 
(16-22 30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936! 
Film per adulti 
(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel 426778) 
Il console onorario con R. Gere - DR ( 16 30-22 30) 
L 5000 

BRANCACCIO (Via Meru'ana. 244 - Tel 735255) 
Dance Music di V. De &sti - M (16-22.30) L tOOO 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Film pez adulti (16-22.30) L 4000 

CAPlTOLtViaG Sacconi - Tel 392330) 
Mi manda Picone di Nanni Loy - SA 
(16-22 30) L 5 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Cépranica. 101 - Tel. 6792465) 
Dasidario con F Ardant - DR 
(16 22 30) L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel 
67969571 
Tradimenti con B Kmgstev e J Irons - DR 
(16 22 30) 

CASSIO (Via Cassa. 694 - Tel 3651607) 
Nato con la camicia con B Spencer e T H 11 C 
116 15-22 15) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Te! 
350584) 
Delitto in Formule uno con T Mitian - C 
(16 15 22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (V.a G Carmi) 
Riposo 

EDEN {Piana Cola * Rienzo 74 - Tel 380188) 
fi consola onorario con R Gere - OR 
H 6 22 30) L 6000 

EMBASSY (Via Stoppam. 7 - Tel 870245) 
Don Camillo con T Hin - C 
(16 22.3C) L 6000 

EMPIRE IVia'e Reguia Margherita) 
GorVy parie con L Marv .n - G 
(15 3O-22 30) L 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
A2e 21 Concerto 

ETOILE (Piazza m Lucma 41 - Tel 6797556) 
Sotto.. . sotto strapazzato da «nomala passione 
Con E Montesano - C 
116 30 22 30) L 6000 

EURCINE (V.a Uszi. 32 - Tel 5010986! 
Dance Music di V De S>sn - M 
116 30 22 30) L 6 0 0 0 

EUROPA (C Itaiia 107 - TH 865736) 
Oance Music con v De &sti - M 
(16-22 30) L 6000 

F I A M M A (Va B.sseJat. 51 - Tel 4751100) 
SALA A Ballando ballando di E Scoia - M 
(16-22 30) L 6000 

SALA B Desiderio con F Ardant - DR 
(15 30 22.30) L 50O0 

GARDEN IVia'e Trastevere. 246 - Tel 582848) 
Ai confini detta reafta » j Lancks - FA 
116-22 30) L 4 5 0 0 

GIARDINO iP>aiia Vulture - Tel 894946) 
Coraggio fatt i ammazzare o> e con C Eastwood - A 
(16-22 30) L 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel 864149Ì 
E le nave va di F. Fedirti - DR 
(15 45 22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel 75966021 
L'estate assassina con J Adjam - DR 
(16-22 30) L 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) 
Oon Camino con T H.n . e 116 22 30) L. 5 0 0 0 

HOLIDAV (Largo B Marcello - Tel 858326) 
Essere o non essere d> M Brooks - SA 
(16-22 30) L 6 0 0 0 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel 582495) 
L'estate assassina con J Adjam - DR 
(16-22 30) L 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) 
Dance Music di V. De Sisti - M 
(16 15 22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel CO 93 638) 
Vacanze di Natalo con J. Cala - C (16 15 22 30) 
L 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 1 15 • Tel 786086) 
Don Camillo con T Hill - C ( 15 30-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS Apostoli. 20 - Tel 6794908) 
Il ritorno dolio j o d i di R Marguard FA 
115 30-22 30) L 5000 

METRO DRIVE-IN IVia C Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Riposo 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 3619334) 
Christine la macchina infernale di J. Carpenter - FA 
(16 22 30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel 460285) 
Film per adulti 
(16-22 30) L 4000 

""MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16 22.30) L 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel 7810271) 
Gorki Park con L Marvin - G 
(15 30-22.30) L. 5000 

N1AGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tel 6291448) 
Lilli e il vagabondo - DA 
(16-22.15) L 3500 

NIR (Via B V. del Carmelo - Tel 5982296) 
Il console onorario con R. Gere - Dr 
(16 15-22 30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Sotto.. . sotto strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano • C (16-22.30; L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Cujo con D. Wallace - H 
(16-22.30) L. 50J0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Mi manda Picone di Nanni Loy - SA 
(15 30-22 30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mrnghetti. 4 - Tel 6790012) 
Fanny e Alexander di I. Bergman - DR 
(16 30-20.45) L. 6000 

REALE (Piazza Sonmno 7 - Tel 5810234) 
Wi ld boasts (Belve feroci) - H 
(16-22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. S64165) 
Carmen Story di C. Saura - M 
(16 22 30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
J immy Dean, J immy Daan di R. Altman - DR 
(16.30-22 30) L 5000 

RITZ (Via'e Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Sotto.. . sotto strapazzato da anomala passiono 
con E. Montesano - C 
(16-22 30) L 5000 

R IVOU (Via Lombardia. 23 - Tel 460883) 
Lucida follia eh M. Von Trotta - DR 
(16 30-22 30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel 854305) 
The day after (Il giorno dopo) con J Robards - DR 
(15 30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 75745491 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

SAVOIA 
Malombra 
(16.30-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485493) 
Delitto in Formula uno con T. M-'ian - C 
(16-22.30) L. 5000 

TtFFANY (Via A. De Prens - Tel 462390) 
Film per adulti 
(16-22 30) ' L 450O 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Un ragazzo • una ragazza con J. Ca'à e M Suma -
S 
(16-22 30) L 5000 

VERSANO (P.3ZZ3 Verbano. 5 - Tel 851195) 
Cenerento'a - DA 
(16 22 30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice • Tel 571357) 
Sotto t*ro con J Hackman - A 
(17-22 30) L 4500 

Visioni successive 

ACHIA (8orgata Aolia - Tel 6050049) 
R poso 

A D A M (V.a Cas.lir.3 1816) 
F-pcso 

AMBRA JOVINELU (P.azz2 G Pepe - Td 7313305) 
Le confessioni intime di Claudine 
116 22 30) 

ANIENE (P.azza Sempore. 18 Te" 630517) 
Film per adulti 
116-22 30) L 3000 

APOLLO (Va Caroa. 93 - Tel 7313300! 
Manette 
(16 22 30) L 2000 

AQUILA |V.a L'AqjHa. 74 . Tel 7594951) 
Film per aJuCi 
(16-22 30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel 
7553527) 
Mariano 
(16 22 30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) 
Firn per adulti 
(16-22 30) L 2000 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prer.cst.rv. 230 - Te! 295606) 
Le casa con R Russe! - H (un 18) 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO IVia'e dea Esercito. 38 - Tel 50106521 
La codina degli stivali 
116 22 30) 

ESFERIA (Piazza Sonmno. 17 - Tel. 582884) 
Occhio malocchio, prezzemolo e finocchio con j 
Dorefli-C 
116 22 30) L 3000 

MADISON (V.a G Ch.abrera. 121 -Tel 5126926) 
Il libro della giungle - DA 
116-22 30) L. 3000 

MERCURY (Via Po-ta Castello. 44 - Tel 6561767) 
Esperionzo 
(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel 5562344) 
Film per adulti 
(16-22 30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M Corb.no. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel 5318116) 
Flirt con M Vitti - S 
(16-22 30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 
Film per adjlti 
(16-22 30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Eye of the Needle (La cruna dell'ago) con D. Su-
therland — G 
(16 22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) 
Film per arfjlti 
(16-22 301 L 3000 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel 433744) 
Fi'm per adulti 
(16 22 30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Casimiro il marito erotico e rivista di spogliarello 
(16-22 30) L. 3000 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Stdona - Tel. 8380718) 
Film per adulti (16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Sotto tiro con G Hackman - A 
(15 45-22 30) L 5000 

ASTRA (Viale Jomo 225 - Tel. 8176256) 
lo Chiara e lo Scuro con F Nuti - C 
(16 30-22 15) 

DIANA D'ESSAI (Via Appta Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 
La signora della porta accanto con G Depardieu -
DR 
(16-22 30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
The blues brothers con J. Belushi - C 
(16-22.30) 

MIGNON IV.a Viterbo. 11 • Tel. 869493) 
Mamma Roma di P.P. Pasolini - DR 
(15.30-22.30) 

NOVOCINF. l"ia Merry del Val. 14 - Tel 5816235) 
Matrinicr-io all'italiana 
(16-22.30) 

T O U R (Via deg'i Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Stato di allucinazione con W. Hurt • DR 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel 6603186) 
Cujo con D. Wallace - H 
116-22.30) L. 4 0 0 0 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tei 5610750) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Se tutto va bene sismo rovinati con Gigi e Andrea 
- C 
(15 45-22.30) L. 5000 

Albano 
ALBA RADIANS 

R.poso 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Coma uccidere Mister Douglas (15-22.30) 

Cesano 
MODERNO 

Vado a vivere da scio con J Cala - C 
(16-22.30) 

Fiumicino 

TRAIANO 
Bonni a Cfyde all'italiane con Paolo VtBaggO - C 

Frascati 

POLITEAMA 
Sotto— sotto strapazzato da anomala passione 
(Prima) 
( 1 5 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA 
Delitto in formula 1 con T. MiUan - C 
(16-22 30) 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via del» Purrncszione. 4 3 - Tel. 

465951 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 21 30 Discoteca con Francesco Tataro. Gcreci e 
Domemca Ba-To Liscio 

Il partito 

FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3 • Tel. 5892374) 
Alle 21.30 Serata Iraniana con Derakhshani Reza ed il 
suo Tar (strumento a corde). In un programma di musi
ca classica e popolare dell'Iran. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 
Dalle 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Porto 

MAVIE (Via dell'Archetto. 26) 
Alle 20. Musica e buonumore con Nives. Club • Risto
rante - Piano Bar. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 
Alle 2 1 . Concerto con Joe Cusumano. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Alle 21.30. Concerto della Jazz Studio Big Band 
diretta da Alberto Corvini. 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/A - Tel. 
4745076) 
Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 
Riposo 

Cabaret 

BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 
Riposo 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 
Alle 22.30. Landò Fiorini in Er melo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Tes'.i di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angchs. 

PARADISE (Via Mario Da' Fiori. 97 - Tel. 6784838 -
6797396) 
Alle 22.30 e 0.30 Stelle in Paradiso Cabaret Musica
le con attrazioni Internazionali. Alle 2 Champagne a 
calza di seta. 

Lunapark e circhi 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire • bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti • martedì riposo . 

Teatro per ragazzi 

COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Della 
Rocca. 11) 
Alle 15. Presso il Galoppatoio di Villa Borghese con 
orano continuato: Laboratorio permanente La bottega 
delle mina a una fantasia. 

CRISOGONO (Via San Gallicano 8) 
Riposo. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
La bancarella di Mastro Giocato di R. Galve. incon
tro eh animazione per le scuole tutte le mattine su 
prenotazione. 

IL TEATRINO I N BLUE JEANS 
Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5 9 1 8 5 8 1 . 

IL TORCHIO (Via E. Morosinì. 16 - Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 
Riposo / 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto -
Ladispoli - Tel. 8127063 e Via dea-Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro dell'Idea per le scuole. La avventure di Batuf
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche dì Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443 . 

TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianicolen-
se. 10) 
Alle 10. La N.O.B. presenta Una favola par Klee. 
Regia di Giuseppe Di Martino. Musiche di Bruno Nico
lai. Pupazzi e maschere di Maria SignoreCi. 

Cineclub 

CENTRE CULTUREL FRANCAISE DE ROME (Piazza 
Campiteci. 3 • Tel. 6794287) 
Riposo 

FiLMSTUDfO (Via degli Orti cTAlibert. I / c • Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: ADe 18.30: La beron Famocna (1942) di 
S do Pofagny. ASe 20.30: La viBa Santo Sospir 
(1952) ck J. Cocteau: La aang «Tun poeta (1930) di 
J Cocteau. Alle 22.30: La tastarnant «rOrphéa 
(1959 eh J. Cocteau. 
STUDIO 2: Afie 20.30 e 22.30: Calet ta di Percy 
Adon. con Eva Mattes. 

G1ARDINO ZOOLOGICO (Vjfla Borghese - Ingresso 
principale) 
•La produzione francese: ranimazione e i documenta
no». Afe ÌO-11-12 replica del programma di hjned 2 7 
feobraro. 
tAmmak nella frizione cmematografica/X: 1 lungorrte-
tragge Bromato*. ABe 15: La olimpi adi dafta jungla 
ck S. Ltsberger & 0 . Kusshner (1978). ABe 16.30: La 
c o l m a dai cotrigS di M. Roseo & T. Guy 11978). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
R^x>so 

R. LABNUNTO (Via P. Magno. 2? • Tel 312283) 
SALA A: nposo SALA B: «ne 18 , 20.15 e 22 .30 . 
Wo(W»jlBfiBi et A. Tarkovskji - DR 

r O U T E C M C O 
Ale 20 3 0 The day afte» (vers. ona). 

Comitato regionale 
E' convocato per oggi aBe 17 un 

incontro con il Gruppo regionale, le 
federazioni su norme m favore degfc 
anziani, m via dei Frentara {Somale. 
Cacootti. Costantini) 

GRUPPO REGIONALE SULLE 
ELEZIONI EUROPEE — E' convo
cato per oggi alle ore 16.30 c/o il 
Comitato regionale, ri gruppo di lavo
ro sulle elezioni europee. 

Roma 
SEZIONI DI LAVORO: SCUOLA 

a!le 17 in fed riunione sul referen
dum autogestito (Mele). SERVIZI 
SOCIALI afte 17.30 m fed (C. Con
ti). 

ASSEMBLEE: TlBURTìNO 
GRAMSCI ace 18.30 su>s situazione 

politica con ri compagno Sandro Mo
re»; OSTIA LfOC afe 18 (P«uo): AU-
R a i A «Be 18 (G. Rodano): MONTE-
MARK) aBe 18 ( L Forti): LAURENT!-
NO 38 ale 18 (T. Costa): PlFTRA-
LATA alle 17.30 (S. Paparo); ALES
SANDRINA e N. ALESSANDRINA 
afte 18 IR. Scheda). 

ZONE: PRATI a*a 16 • Trionfare 
ruruone lavoratori XVTI componente 
comuntsta CGIL (Cam Granone)- O-
STlA aBe 18 a Osta Antica segretari 
sezione (Besson). XI aBe 19 a O-
st«nse Nuov». segretari sezioni ter-
r.tonak (Lorenzi). 

CONGRESSI: Si apre 1 congres
so der Atac Ovest » San Paolo (S. 
Calducci). 

ASSEMBLEE: Oggi aBe 18 «Ha 
sez. Mazz** tS marzo sigrsfiea» con 
Carraia Rtvera. 

A W T S O ALLE ZONE: E' pronto 
in federazione 1 materiale par la ma-
nrfestazione Nazionale donna par la 
pace del 10 Marzo a Roma. La zona 
sono pregate di ritirarlo al piO presto. 

AVVISO URGENTE: La zone de
vono mrare urgente materiale di 
propaganda suBa paca presso 1 ma
gazzino deBa Federazione data ore 9 
ade ore 13. dato 16.30 aBe 19,30. 

TTVOLfc Mentana ate 2 0 Comita
to Cittadino (Friabozzi). 

CASTELLI: Arrena ade 19.30 at
tivo (RoM: Segni «Be 17.30 attivo 
(Bartote*): Pomezia afa 17.30 atti
vo opera» (Fortini). 

Culla 
E' nata Daria. Ai compagni Dania-

la a Eugenio Onori • aBa piccola g i 
auguri deBa sazione Mao&ano. 
TonaTrvc*. 

http://aT.estimef-.to
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Calcio Fuori dalla Coppa Europa e dall'Olimpiade, il calcio si affida alle Coppe europee di club 

ma e Juventus: un esame per due 
Barcellona-Manchester 

è quasi una fìnale 
Coppo europee di nuovo alla ribalta con gli incontri di 

andata (il «ritorno» si giocherà per tutte e tre il prossimo 21 
mar/o) del quarti di finale. Due le squadre italiane nrna.ste in 
lizza- la Roma In Coppa dei Campioni e la Juventus in Coppa 
delle Coppe. Fuori dalla Coppa Europa per nazioni e dall'O
limpiade di Los Angeles, 1! calcio italiano affida il proprio 
riscatto alle Coppe di club. Delle partite che interessano le 
italiane parliamo qui a fianco. Quattro parole viceversa sugli 
altri Incontri di Coppa Campioni, Coppa delle Coppe e Coppa 
UEFA. Se la Roma dovesse arrivare alle semifinali, si potreb
be trovare di fronte 11 Llverpool che oggi ospita il Benfica: 
non crediamo, infatti, che I portoghesi possano costituire un 
pencolo per gli inglesi. In Coppa delle Coppe la partita che 
avvincerà maggiormente i tifosi sarà Barcellona-Manche
ster United, quasi una specie di finale anticipata. In Coppa 
UEFA gli inglesi del Tottenham e del Nottingham, affronta
no le due squadre austriache che hanno eliminato rispettiva
mente l'Inter e il Verona, cioè l'Austria Vienna e lo Sturm 
Graz. Altra partita da seguire Anderlecht-Spartak Mosca. 
Ma vediamo qui di seguito il quadro. 

iepppa^dei Gàrntfioni 
Detentore: Amburgo (RFT) 
FINALE: 30 -5 -84 a Roma 

QUARTI DI FINALE AND. RIT. 

RAPID VIENNA (Aus.)- Dundee United (Ingh ) 
ROMA (Italia)- Dinamo Berlino (RDT) 
Dm. Minsk (URSS)- Din. Bucarest (Rom.) 
Liverpoot (Ingh )- Benfica (Port ) 

•eòbpa delle Coppe 

Oggi 
» 

21-3 
» 
» 
» 

Detentore: Aberdeen (Scozia) 
FINALE: 16-5-84 a Basilea 

QUARTI DI FINALE AND RIT. 

Barcellona (Spa )• Manchester United (Ingh ) 
Porto (Port )- Shakter Donetsk (URSS) 
Haka Valkeakoski (Fin )- JUVENTUS (Italia) 
Uipest Dozsa (Ungh.)- Aberdeen (Sco ) 

Oggi 
» 

21-3 

póppa UEFA 
Detentore: Anderlecht (Belgio) 

FINALI: 9 e 23-5-84 

QUARTI DI FINALE AND. RIT. 

Tottenham (Ingh.)- Austria Vienna (Aus ) 
Sparta Praga (Cec.)- Hajduk Spalato (Jug ) 
Anderlecht (Bel )- Spartak Mosca (URSS) 
Nottingham Forest (Ingh )- Sturm Graz (Aus ) 

Oggi 21 3 
» » 

Lavorare ai fianchi 
la temibile Dinamo 
I giallorossi debbono vincere perlomeno 2-0 - Righetti, Pruzzo e 
Oraziani le «torri» in area quando vengono battuti i corner 

ROMA — Non tergiversa, non abbandona la 
proverbiale freddezza nordica (soltanto ap
parente): Nils Liedholm vuole arrivare alla 
finale della Coppa dei Campioni. Ci riuscì 
come giocatore del Milan nel 1958, ma il Real 
Madrid di Di Stefano ebbe la meglio. Come 
allenatore non è andato oltre i «quarti». Il 
compito non è facile, e lui lo sa, così come lo 
sanno i giocatori giallorossi. Il ricordo di 4 
anni fa, quando il Karl Zeiss Jena, battuto 3 
a 0 a Roma, riuscì a ribaltare II risultato vin
cendo 4-0 al .ritorno» in Coppa delle Coppe, 
brucia ancora. Liedholm e la squadra si sono 
però «documentati» con spezzoni televisivi 
portati da Tessan. La prestanza atletica dei 
tedeschi della Dinamo di Berlino Est è indi
scutibile. Due giocatori, in particolar modo, 
preoccupano lo svedese: l'attaccante Ernst, 
che ricorda un po' Riva, e il centrocampista 
Terlezki. Le manovre del tedeschi sono sem
pre possenti, ma hanno nella mancanza di 
fantasia il loro tallone d'Achille. I giallorossi 
dovranno lavorarli ai fianchi se ne vorranno 
avere ragione. Ma Liedholm ha studiato in 
maniera particolare l'elevazione di testa di 
Righetti, Pruzzo e Graziani quando verranno 
battuti calci d'angolo e punizioni. 

La formazione sarà la stessa del derby, ccn 
Oddi e Maldera terzini e Nela difensore cen
trale, mentre Di Bartolomei sarà, di volta in 
volta, centrocampista e secondo «libero», 
stante gli sviluppi del gioco. La posta è alta: 
la Roma può riscattare 11 cammino alquanto 
contraddittorio in campionato, arrivando, 
come minimo, alla semifinale della Coppa. 
Vincendo largamente all'«andata» di questi 
•quarti», metterebbe una seria ipoteca sulla 
partita di ritorno che si disputerà il prossimo 
21 marzo. Liedholm è convinto che i suoi ce 
la faranno, li vede concentrati al massimo, 
anche se l'incrinatura dei rapporti con Bru
no Conti potrebbe pesare non poco sull'eco
nomia della manovra giallorossa. Non è af
fatto vero che Conti abbia firmato la «pace» 
con il presidente Viola: si tratta soltanto di 
un armistizio che a fine stagione potrebbe 
sfociare in un divorzio (il Napoli è il più favo
rito). Le partite di Coppa durano 180* (quan
do non si ricorre ai «supplementari»). Giocare 
l'-andata» in casa non è un vantaggo, anzi 
tutto il contrario. Come dire che il massimo 
sforzo deve essere prodotto nella prima tor
nata, Per giunta bisogna anche stare attenti 
a non far segnare gli avversari, in quanto a 
parità di risultato, nella partita di ritorno, i 
gol segnati fuori casa varrebbero doppio. 

L'insidia più grossa è però rappresentata 
dal dover affrontare un avversario del quale 
si sa poco o nulla. I filmati non sono certa
mente stati sufficienti per dipanare il rebus: 
il busillis resta. Neppure il confronto delle 

Coi5ì in campo Raiunp 15 

ElOMA 

Tancredi 
Nela 
Oddi 

Righetti 
Falcao 

Maldera 
Conti 

Cerezo 
Pruzzo 

Di Bartolomei 
Graziani 
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DINAMO 

Rudwaleit 
Grether 
Trieloff 
Backs 
Rohde 
Troppa 
Trelezki 
Rath 
Ernst 
Schulz 
Thom 

ARBITRO: Keizer (Olanda) 
• IN PANCHINA: 12 Malgioglio, 13 Nappi. 14 
Bonetti. 15 Strukelj o Chierico. 16 Vincenti 
per la Roma; 12 Kostman, 13 Fredrick, 14 
Kuttner. 15 Netz per la Dinamo. 
• TV E RADIO: diretta Raiuno dalle ore 15 per 
tutta Italia, inclusa la zona di Roma se si avrà 
il «tutto esaurito»; alte 22.25 la differita; Ra-
diouno diretta dalle 15. 
• CANCELLI aperti dalle ore 11. Gli striscioni 
dei Roma Clubs entreranno invece alle ore 12. 

dichiarazioni di Gigi Riva basta (ritiene il 
calcio della RDT ancora in una fase di stal
lo). I giocatori giallorossi sono quindi piutto
sto parchi con i giudizi. Dice Falcao: «È la 
partita più delicata da quando sono alla Ro
ma. Potrebbe avere ripercussioni benefiche 
sul prosieguo del nostro campionato. Insom
ma, è una partita che dobbiamo vincere a 
tutti i costi, ma adoperando anche il cervel
lo». Pruzzo sostiene che per andare tranquilli 
al «ritorno» la Roma -dovrebbe vincere perlo
meno 2-0. Ma abbiamo visto che bisogna sta
re molto attenti al loro contropiede. Se riu
sciamo a sfiancarli facendoli correre per tut
to il campo, nel tentativo di allentare la no
stra pressione, potremmo farcela. In cam
pionato non andiamo molto bene, la Coppa 
può darci una mano per superare i proble
mi». Di Bartolomei scaccia subito il fanta
sma di Jena (insieme a lui. superstiti di quel
la rocambolesca serata, sono Falcao, Conti, 
Pruzzo e Trancredi): «Nessun paragone con il 
Karl Zeiss. Siamo superconcentrati e in gra
do di disputare una grande gara». Su Conti 
soltanto una battuta: «Ognuno è padrone di 
agire come meglio crede». Comunque una 
vittoria non sarebbe il toccasana per i tanti 
problemi della Roma, che il presidente Viola 
ha indebitamente voluto far risalire ad una 
supposta «congiura», ma un bicchiere di cor
diale, questo sì. 

BRUNO CONTI 

...e Agnelli vola 
a vedere Mar adona 

A Strasburgo previsto uno stadio semideserto per rincontro dei 
bianconeri con i fìlandesi dell'Haka - I «consigli» di Gentile 

g. a. «ZIBI» BONIEK 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Ad accogliere la Juventus 
al campo di allenamento di Molsheim, a una 
trentina di chilometri da Strasburgo, c'e-
ran.o ieri mattina un centinaio di studenti 
vestiti da carnevale. Ma è probabile che oggi 
lo stadio della citte, che ha una capienza di 50 
mila posti, offrirà lo spettacolo di numerose 
zone vuote: l'Incontro con l finnici dell'Haka 
non è, nemmeno sulla carta, avvincente. La 
presenza degli italiani, piuttosto, ha contri
buito ad aumentare lo scalpore creato da un 
articolo comparso sul quotidiano «Bild», al 
quale Boniperti avrebbe dichiarato: «È pa
recchio tempo che la mia società tiene d'oc
chio Rummenlgge, ma non vogliamo dire 
nulla per non turbare l giocatori Impegnati 
nel campionato e in Coppa». Nulla di nuovo, 
in realtà, anche se ogni occasione è buona 
per ritornare, anche all'estero, sui problemi e 
sulle Incertezze legate all'avvicinarsi della 
stagione degli acquisti. Da parte sua, Zibì 
Boniek si è detto ieri molto tranquillo: «Pri
ma di partire per Strasburgo — ha detto — 
ho ricevuto una telefonata dall'avvocato A-
gnelli: non posso assolutamente dire che co
sa ci siamo detti, ma vi assicuro che sono 
molto risollevato». 

Anche le nubi dei giorni scorsi dovrebbero 
essere state cacciate: secondo alcuni quoti
diani Platini avrebbe consigliato alla società 
l'acquisto di Robson (e la conseguente ces
sione del polacco), ma tra 1 due stranieri della 
Juventus c'è stato un pranzo téte a tète «chia
rificatore». A tenere d'occhio Robson è Mara-
dona, che oggi disputeranno la partita più 
importante della Coppa, ci sarà comunque 
un osservatore d'eccezione come Gianni A-
gnelli. «Non credo che Robson sia un giocato
re adatto alla Juventus — ha detto Claudio 
Gentile — è troppo lento per il calcio italiano; 
piuttosto, se dipendesse da me, terrei d'oc
chio due stranieri che mi sembrano interes
santi per una squadra come la nostra: si trat
ta di due centravanti, il francese Touré e l'in
glese Walsh. Per quanto mi riguarda, dopo lo 
sfogo dei giorni scorsi sono tranquillo: li mio 
futuro lo deciderò alla fine del campionato. 
Non è vero, come qualcuno ha scritto, che sto 
giocando una stagione mediocre: diciamo 
piuttosto che sto ancora scontando In parte i 
postumi dell'incidente dovuto allo scontro 
con Tardelli in allenamento». 

«La partrita di oggi — prosegue 11 terzino 
— è facile solo se non la si snobba. Tra Man
chester e Barcellona do per favoriti gli ingle
si, anche perchè gli spagnoli stanno attraver
sando un momento non felicissimo. Ma mi 
piacerebbe poter nuovamente sfidare Mara-
dona, per un motivo anche sentimentale: ri
troverei forse un po' dell'atmosfera dei Mon
diali...». 

Giovanni Trapattoni è in vena di revival: 

Cosi in campo Raidue 20.25 

HAKA VALKEAKOSKI JUVENTUS 

Huttunen 
Vilen 

Ranta 
Lehtinen 

Kolar 
Salonen 

Kujanpaa 
Huoviala 

Laakso 
Pirinen 
Valvee 
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Tacconi 
Gentile 
Cabrini 
Bonlni 
Brio 
Scirea 
Penzo 
Tardelli 
Rossi 
Platini 
Boniek 

ARBITRO: Nielsen (Danimarca) 

• A DISPOSIZIONE: 12 Surianen. 13 Pakka-
nen. 14 Vourinen, 15 Heikkila. 16 Setita per 
l'Haka; 12 Bodini, 13 Caricola. 14 Furino. 15 
Prandelli, 16 Vignola per la Juventus. 

• TV E RAI: diretta Raidue. ore 20.25; Radio-
due diretta alle ore 20.30. 

ricorda che proprio a Strasburgo giocò 11 suo 
primo torneo importante con la maglia del 
Milan («Avevo solo 15 anni...»), e sostiene che 
la Juventus di questi giorni gli fa ricordare 
l'incontro positive con l'Aston Villa, esatta
mente un anno fa. 

Al di là di un po' di scaramanzia di rito, 
legittimata dalla recente figuraccia rimedia
ta in Coppa Italia con il Bari, i finlandesi non 
spaventano davvero nessuno: si tratta di una 
squadra di dilettanti (nella quale però gioca
no tre nazionali) che sul piano tecnico dista 
parecchie lunghezze dalla Signora, e che pra
tica un tipo di gioco che secondo l'allenatore 
è simile a quello dell'Algeria, secondo Boniek 
(che con i finlandesi ha avuto qualche espe
rienza in campo) e cugino di quello inglese: 
molta velocità, molta grinta, contrasti duri e 
serrati. 

Le Coppe in TV 
Gli appuntamenti televisivi di oggi per le Coppe 
europee di Calcio. 
U t -e 14.55-16.50: diretta, con esclusione della 

zona di Roma, di Roma-Dinamo (telecronista 
Nando Martellini). 
Ore 22.15: in «Mercoledì sport» sintesi di Liver-
>ool Benfica (telecronista Ennio Vitanza). 

e 20.25: diretta da Strasburgo di Hankaako-
ska-Juventus (telecronista Bruno Pizzul). 

In USA un «quarter-back» del football americano è stato acquistato per 43 anni 

Mai così alto: settanta miliardi d'ingaggio 
LOS ANGELES — Il con
tratto da 70 miliardi che, 
da oggi e fino al 2027, lega 
il ventiduenne Steve 
Young, uno dei più forti 
«quaterback» del football 
americano al «Los Angeles 
Express» non ha preceden
ti per enti tà nella storia 
dello sport americano e 
mondiale. La cifra che 
Young percepirà verrà pe
rò «rateizzata» nell'arco di 
43 anni. In altre parole la 
somma che il giocatore di 
football intascherà imme
diatamente sarà di tre mi
lioni di dollari. Il contratto 
prevede che per 1 primi 
quattro anni Young riceva 

un milione di dollari all ' 
anno oltre ad un «premio». 
alla firma dell'accordo di 
due milioni e mezzo di dol
lari. 

E ricco fu anche il con
trat to che il San Diego of
fri al suo quaterback Dan 
Fouts che venne ingaggia
to a sei milioni di dollari 
per sei anni . 

Il contrat to più sostan
zioso nella pallacanestro 
fu firmato invece da Gar-
vm «magic» Johnson che 
ottenne 25 milioni di dolla
ri per 25 anni . 

Nel baseball la cifra più 
alta pagata sinora sono 

stati i 21 milioni di dollari 
versati in dieci anni dagli 
«yankees» di New York nel
le tasche di Dave Winfield. 

Nel campionato di lega 
di hockey non è mai s ta ta 
superata la somma toccata 
a wayne Gretzeky: il gio
catore dell 'Edmonton rice
vette 21 milioni di dollari 
per un contratto di ventun 
anni . 

Quale raffronto aggiun
giamo che lo stipendio an
nuo del presidente degli 
Stati Uniti è di duecento
mila dollari cui bisogna 
aggiungere altri cinquan
tamila dollari per rimbor
so spese. 

E da notizie come questa che si ricava la 
sensazione esatta della superiorità di quella 
'American uay of life- — del modo di vita 
americano — che affascina Giorgio Bocca; 
non per le dimensioni della somma (dopotut
to si tratta solo di settanta miliardi in quasi 
cinquantanni, roba da pidocchiosi se raffron
tata a quanto un bravo industriale italiano 
riesce a far filare all'estero in un anno solo), 
ma per l'ottimismo che sottintende. Il giovane 
atleta di cui si parla riceverà, sì, 43 milioni di 
dollari, ma fino al 2027dovrà giocare per quel
la squadra, il che — ammettetelo — è una 
bella barba.^ Ve lo immaginate Platini che a 
metà del XXI secolo va ancora a cena con 
l'Avvocato? 

Ma, dicevo, è bello l'ottimismo secondo il 
quale il giovane (si chiama -giovane' appun
to ma bene che vada avrà passato i vent'anni) 
tra 43 anni, vicino ormai alla settantina, do

vrà continuare ad indossare l'impalcatura 
che costituisce l'uniforme del calcio america
no, dovrà continuare a dare testate nello sto
maco di robusti giovanotti o a prendere spa
ventose botte nella nuca. E i suoi nipotini co
sa diranno? Si rende conto del rischio che cor
re? Gli affari sono affari: tra vent'anni^ la 
squadra può essere stufa di pagare un miliar
do e mezzo all'anno per un vecchietto e di 
dover continuare così per altri venti; con mez
zo milione trova tutti quelli di cosa nostra che 
le possono servire e gli provoca un incidente 
mortale. Cosìjsmettc di pagarlo'.è lui che — 
morendo — diventa colpevole di inadempien
za contrattuale. 

Comunque è meglio che Rummenigge sia 
tenuto all'oscuro della faccenda, altrimenti 
invece del castello in Toscana chiede Palazzo 
Chigi e Craxi se l'ha a male. 

kim 

Il burrascoso finale di Viareggio: il presidente smentisce di aver dato del «ladro» all'arbitro 

Menicucci querela e Feriamo ritratta 

• GINO MENICUCCI 

NAPOLI — Gino Menicucci 
è di nuovo nell'occhio del ci
clone Corrado Ferlaino, pre
sidente del Napoli, gliene ha 
dette di cotte e di crude al 
termine della finaledel tor
neo giovanile di Viareggio, 
v mta come è noto dal Tonno 
sul Napoli per 1-0. a causa di 
due goal annullati ai giovani 
di Sormani. «È un ladro, è un 
disonesto...» andava gridan
do il presidente napoletano, 
solitamente abbastanza 
freddo e distaccato, anzi ac
cusato dai tifosi partenopei 
di non spendere mai una pa
rola in favore della squadra. 
Lunedì Feriamo è sbottato 
clamorosamente — ma già 
ieri si è affrettato a smentire 
in parte le sue affermazioni, 

quasi si fosse trattato di uno 
scherzo di carnevale — ripe
tendo più o meno le stesse 
pesanti accuse rivolte da 
Giorgio Chinaglia contro 1* 
arbitro fiorentino al termine 
della partita di campionato 
tra Lazio e Udinese. 

Ieri Menicucci ha chiesto 
all'Aia — l'associazione ar
bitrale — l'autonzzazione a 
intreprendere azione legale 
contro Ferlaino ritenendosi 
diffamato dalle parole del 
presidente del Napoli. A chi 
gli chiedeva perché avesse 
annullato i due goal. l'arbi
tro ha risposto di non aver 
dubbi sulla posizione di fuo
rigioco degli attaccanti par
tenopei in entrambi gli epi
sodi contestati (ma sul cam
po non ha dato questa im
pressione di sicurezza, visto 
che sulle sue decisioni na in
fluito l'atteggiamento di uno 

dei due segnalinee rimasto 
fermo al proprio posto). 

Ferlaino. nonostante le 
sue smentite, pagherà per gli 
insulti rivolti a Menicucci, 
uno degli arbitri più •chiac
chierati». A Chmaglia — che 
ha avuto il coraggio di con
fermare le cose dette — sono 
costati otto mesi di squalifi
ca. Tra l'altro, quando Fer
laino ha pronunciato il suo 
•faccuse» aveva vicino a sé il 
designatore arbitrale D'Ago
stini. il quale non mancherà 
di far pesare la sua testimo
nianza per tutelare un suo 
•pupillo». Sarà interessante 
vedere oggi chi D'Agostini 
manderà a Napoli domenica 
ad arbitrare il derby con la 
Roma. Qualcuno ha ipotiz
zato che potrebbe esser lo 
stesso Menicucci. Feriamo 
ha ribattuto che in tal caso si 

tratterebbe di una provoca
zione. 

Juliano ieri ha giustificato 
la furibonda reazione del 
presidente, aggiungendo che 
•bisognava vedere chi si sa
rebbe irritato prima, se io o 
lui». -Non ho mai visto Fer
iamo — ha continuato il di
rettore generale del Napoli 
— tanto arrabbiato, neanche 
a proposito delle sconfìtte 
della prima squadra». Natu
ralmente tutto l'ambiente ha 
mal digerito l'esito della fi
nale del prestigioso torneo. 
Anche perché una vittoria a-
vrebbe riscattato in parte u-
n'altra misera stagione della 
prima squadra. 

Ora gli sviluppi della vi
cenda procederanno secon
do un copione già scritto e 
recitato a memoria. Cambia
no solo gli interpreti. Ferlai
no ha già detto ieri che i gior

nalisti si sono in pratica in
ventati gli insulti (ma Julia
no, allora, che va dicendo?): 
•Rispondo esclusivamente 
delle dichiarazioni da me 
fatte ai giornalisti a fine par
tita, non delie frasi che, se
condo talune versioni, avrei 
pronunciato In tribuna e che 
i giornalisti, che erano In al
tro settore, non avrebbero 
potuto ascoltare. Riconfer
mo peraltro il mio disappun
to per l'arbitraggio del si
gnor Menicucci..». Poi 11 toc
co tinaie: «Ciò comunque 
non inficia la mia fiducia e la 
mia stima nell'intera classe 
arbitrale». 

Dunque, adesso — secon
do Ferlaino — non sarebbe 
successo nulla. Menicucci 
sarebbe un fior di galantuo
mo, disonesti sarebbero i 
giornalisti: ma ingegner Fer
laino, vogliamo pazziare? 

si dice che.» piove sempre 
In tempo di fiera 
Ma puntualmente, ogni anno. s> riversa ancne 
una pioggia di affati su espositori ed operatori 
economici, a cui vengono offerte possibilità 
unicne di incontro su settori diversificati e su 
scaia intemazionale favorendo anche rincontro 
con rappresentanze ufficiali di altri paesi. 

cogli la pioggia di affari 
fino all'ultima goccia 
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Venti squadre e 190 corridori in lizza nella Tirreno-Adriatico che partirà da Ischia 

Lemond, Moser, Saronni, Fignon 
prendono le misure per Sanremo 

Domani il prologo a cronometro - Un tracciato pesante e una commissione tecnica impotente 

Oppi il grande ciclismo prende il traghetto per l'isola 
d'Ischia, luogo di concentramento e di avvio della di
ciannovesima Tirreno-Adriatico. La partecipazione è 
numerosa e di alta qualità: in un plotone di 20 squadre 
e di 190 corridori, l'americano Lemond (campione del 
mondo) e il parigino Fignon (vincitore dell'ultimo 
Tour) incontreranno Moser, Saronni, Argentin. Visen-
tini e compagnia. Altri forestieri di valore come Raas, 
Kuiper, Peeters, Van Vliet e Alberto Fernandez com
pletano un quadro di belle presenze. Manca Bernard 
Hinault, impegnato nella concomitante Parigi-Nizza, 
ma l'assieme della gara italiana è certamente superiore 
a quella francese e nonostante le sue pecche è anche un 
metro di misura per la Milano-Sanremo che tre giorni 
dopo celebrerà il settantacinquesimo anniversario. 

Quali pecche?, direte. Le pecche di un ciclismo di
sordinato, che non lavora in prospettiva dove ognuno 
tira acqua al proprio mulino e basta, dove la commis
sione tecnica è impotente. Stavolta Marino Vigna e 
collaboratori sono intervenuti, ma senza ottenere dall' 
organizzatore Mealli quanto avevano proposto, cioè 
l'annullamento della cronometro finale che i compe

tenti giudicano pericolosa in vista della Sanremo. Peri
colosa perché in termini scientifici la fatica di una 
prova contro ii tempo produce notevole acido lattico 
nei muscoli dell'atleta e 48 ore di riposo sono poche per 
riacquistare un giusto colpo di pedale. Qualche cam
pione, come insegna il passato, farà le valigie la sera 
prima, oppure eviterà d'impegnarsi. C'è dell'altro. C'è 
una Tirreno-Adriatico pesantuccia nel suo complesso. 
Siamo all'inizio di stagione, la logica suggerirebbe bi
nari scorrevoli, un procedere per gradi e invece manca 
il buonsenso, quel tocco di intelligenza che tornerebbe 
a vantaggio dell'intero movimento. 

Spieghiamoci, o meglio vediamo l'itinerario della 
corsa dei due mari in programma dal 7 al 14 marzo: 
domani la cronoprologo di Forio d'Ischia sulla distanza 
di chilometri 4,850; venerdì da Pozzuoli a Prosinone 
(189 chilometri), una tappa coi muri di Ferentino e 
Morolo; sabato partenza da Cassino e arrivo sulla colli
na di Montenero di Bisaccia dopo una cavalcata di 190 
chilometri; domenica una suonata più iunga per anda
re da Marina di Montenero a Monte San Pietrangeli, 
229 chilometri, pianura nella prima parte, salite e soli-
telle nella seconda; lunedì il via da Recanati per rag
giungere Ancona (217 chilometri) attraverso i tremen
di su e giù dell'entroterra marchigiano; martedì la Ca-
merano-Monteprandone, 105 chilometri, ancora una 

serie di dossi e di strappi e un traguardo situato in 
altura; mercoledì stop con la tradizionale cronometro 
di San Benedetto del Tronto (12 chilometri) e sia pure 
di sfuggita ci pare di aver illustrato un percorso piutto
sto duro, fin troppo nervoso. Mealli sbaglia difendendo 
a spada tratta il suo orticello, sbaglia nei riguardi di se 
stesso e del ciclismo. E la commissione tecnica dovreb
be avere più polso, più potere, un discorso che in verità 
non riguarda soltanto la Tirreno-Adriatico, purtroppo. 

Qualcuno obietterà che cerchiamo il pelo nell'uovo, 
che siamo critici all'eccesso, ma non è così. Vogliamo 
semplicemente corse ben costruite, capaci di sollecita
re i protagonisti e non di trattenerli col pensiero rivolto 
al domani. Vedremo chi entrerà nella mischia con deci
sione e chi rimarrà alla finestra. Uno schieramento coi 
fiocchi, ad ogni modo, e un libro d'oro di tutto rispetto, 
dove per sei volte consecutive spicca il nome di Roger 
De Vlaeminck, dove sono elencati i due successi di 
Saronni e Moser. L'anno scorso s'è imposto Visentini 
che naturalmente è in lizza per ripetersi. Forse Saronni 
viaggerà più al coperto che all'attacco, forse oserà di 
più Moser. E Lemond?, e Fignon? È un po' tutto da 
verificare. Un grande ciclismo che comincia le grandi 
manovre. 

Gino Sala 
• LAURENT F I G N O N . il parigino che ha vinto l 'ultimo Tour de 
France, cerca un successo nella T i rreno-Adriat ico 

Intervista a Peterson più famoso come telecronista che come allenatore della Simac 

Caro Dan, qui hai trovato VAmerica 
«Se faccio il personaggio sempre, mi succede con assoluta naturalezza» - «Dubito fortemente che, se fossi rimasto negli Usa, sarei 
diventato qualcuno come in Italia» - «Contro la Simac tutti giocano alla morte» - «Chissà come finisce il campionato» 

Basket 

DAN PETERSON 

Dan Peterson. Di lui si sono 
dette e scritte mille cose. Di lui 
si esprimono mille pareri. Può 
ispirare la più completa simpa
tia e ammirazione come può su
scitare la più aperta antipatia. 
Certamente essendo un «perso
naggio., sia in veste di allenato
re della Simac, che nei panni di 
brillante telecronista. Peterson 
deve mettere nel conto della 
sua popolarità anche i giudizi 
che di volta in volta la gente 
può esprimere su di lui o sul suo 
modo di proporsi. Ma sentiamo 
lui. 

Dan, non ti sembra di voler 
giocare un po' troppo a fare il 
personaggio a tutti i costi? 

•Se faccio il personaggio 
sempre, mi succede con assolu
ta naturalezza. Porto avanti il 
mio ruolo addirittura con una 
certa ironia e con una punta di 
spirito. Faccio il mestiere dell' 
allenatore e del telecronista da 
talmente tanto tempo che or
mai tutto è diventato mestiere. 
Ma no, al mattino davanti allo 
specchio mi riconosco come 

Dan Lowell Peterson, di Chat-
tanoga nel Tennessee!. 

È Più divertente stare sulla 
panchina della Simac o davanti 
alle telecamere a commentare 
una partita dei professionisti? 
E chi saresti adesso se fossi ri
masto in America? 

•Fare il telecronista mi di
verte, vivere nel basket mi dà 
moltissime soddisfazioni. Non 
ne abbiamo la controprova, ma 
dubito fortemente che se fossi 
rimasto negli USA sarei diven
tato qualcuno come lo sono in 
Italia. A Milano se cammino 
per la strada una persona su 
due mi riconosce, a casa mìa 
non mi riconosce neanche il lat
taio! È anche per questo che ci 
torno volentieri. Poi c'è da dire 
un'altra cosa: l'Arizona è gran
de come l'Italia; voglio dire tut
to in America ha un'altra di
mensione, e io sono contento di 
vivere in Italia anche perchè 
questo mi ha permesso di stare 
in una dimensione 'personale*. 
al di là di tutte le implicazioni 
del mio ruolo di personaggio 
pubblico». 

Molti sostengono che una 
delle tue caratteristiche mag
giori sia la grande capacità di 
caricare e motivare la squadra 

come lo è la Simac. 
•Non sono io che carico la 

squadra, io devo piuttosto por
tare l'equilibrio, togliere la ten
sione, lo stress. Io cerco semmai 
di far leva sul loro orgoglio, sul
la loro professionalità, e questo 
mi riesce molto facile. Nella 
mia squadra ho voluto proprio 
per questo gli uomini che ho, 
vedi Meneghin, D'Antoni, Ba-
riviera, Gallinari. Loro sono ve
ri professionisti, non c'è biso
gno di parlare tanto. Sai una 
cosa, io in spogliatoio entro so
lamente cinque minuti prima 
della partita. Anzi non voglio 
che nessuno, tranne il massag
giatore, metta piede in spoglia
toio, il medico, Casalini (il vice 
allenatore, ndr). Cappellai! (il 
general manager, ndr), tutti 
potrebbero trasmettere ai ra
gazzi degli elementi negativi. 
Vuoi di nervosismo, come di ri
lassatezza. I giocatori da soli 
sanno come caricarsi per un in
contro. Noi poi non abbiamo 
molta scelta. Contro la Simac 
tutti giocano al lOO î quindi 
non possiamo permetterci mo
menti di pausa. Il mio obiettivo 
principale in definitiva è quello 
di avere sempre una squadra 

che non entra mai in riserva, 
ma che abbia sempre il serba
toio per tre quarti pieno.» 

Parliamo di Premier. Quest' 
anno siete indubbiamente lega
ti al suo rendimento. Non credi 
che le sue potenzialità in attac
co siano state sottovalutate la 
scorsa stagione? 

«Sì, l'anno scorso Premier ha 
giocato poco, forse troppo poco, 
e qualcosa ho rischiato in que
sto senso. Ma devo anche dire 
che non intravedevo ancora 
molto chiaramente tutte le in
dicazioni perchè lui fosse «un 
dominatore».» 

E che ne dici di questo cam
pionato? 

«Sostanzialmente è molto si
mile a quello dell'anno scorso. 
Risulta sempre più difficile 
pronosticare l'andamento di 
una stagione. Una volta le 
squadre che dominavano la 
scena erano due: Simmenthal e 
Ignis, via via se ne è aggiunta 

Qualcuna. E oggi la situazione è 
ecisamente cambiata. Il nu

mero delle squadre di un certo 
rilievo è cresciuto e di questi 
tempi ogni partita nasconde 
delle insidie.» 

Rosi Bozzolo 

Il giovedì delle Coppe 
Coppa Campioni 
minile (finale, Budapest 
ore 19) 
Coppa Rocchetti (fem
minile, Budapest ore 17) 

DOMANI 8 MARZO 
fem- Zolu Vicerua-Levski (Bulg); arbitri 

Kotleba (Cec) e Mario (Fra) 

Bata Roma-B.S.E. Budapest 
(Ungi; arbitri Mainini (Fra) e Labov 
(Bulg) 

ma- Bancoroma-Bosna Sarajevo 
ultimo (Jug); arbitri Jahoda (Cec) e Pe-

hrman (Sve); TV2 ore 22.50 
Jollycolombanì-Limoges (Fra); ar
bitri Pasteris (Svi) e Decoster (Bel) 
Maccabi (Isr)-Barcellona (Spa) 
Simac-Simmenthat (Casamassima 
e Paronelli. and. 98-93): Carrera-
Benetton (Zeppili! e Belisari. and. 
100-97); Star-Granarolo (Martoli-
ni e Grotti, and. 87-94): Indesit-
Peroni (Cagnazzo e Bianchi, and. 
86-91); Bic-Riun'rte (Zanon e Bol
lettini. and. 86-91) 

SABATO 10 MARZO 
Serie A-1 (anticipo 9* Febal Napoli-Binova Bergamo 
giornata) (TV 1, ore 23 circa) 
Serie A femminile (an- GBC-Gefidi (Cinisello. ore 20.30) 
data playoff semifinali, an
ticipo) 

Coppa Campioni 
senile (girone fin.. 
turno, ore 20.30) 

Coppa Italia (ottavi ritor
no, ore 20.30 

La legge e lo sport 

Nel 1983 mutui per 
quasi 210 miliardi 

Costruzione degli impianti e possibilità di finanziamento 
restano al centro dell'interesse di Enti locali e delle società 
sportive che intendono dotarsi di nuove strutture per aliar-
gare la base dei praticanti attività sportive. 

Bloccata la Cassa Depositi e prestiti, tabù gli Istituti di 
credito privati, resta percorribile la strada del credito sporti' 
vo, come tante volte abbiamo suggerito anche da queste co
lonne. 

Strada che, nel 1983, è stata infatti abbondantemente per
corsa dagli Enti locali, tanto che sono stati superati, in fatto 
di mutui, tutti i precedenti dati. Se sono stati concessi 462 per 
un totale di quasi 210 miliardi a Comuni, loro consorzi e 
Province. La rete degli impianti si accresce così notevolmen
te; malgrado i pesanti limiti della legge finanziaria, gli Enti 
locali contm uanoad essere protagonisti della politica sporti
va, penando un contributo essenziale alla diffusione dello 
sport nelle più diverse discipline, anche quelle un tempo più 
neglette. Sascono, infatti, insieme ai campi di calcio, le piste 
di pattinaggio, i campi di hockey e pallamano, le palestre, le 
strutture per il tiro con l'arco, gli impianti polivalenti. 

Resta da rimuo\cre un ostacolo grosso, rappresentato dai 
tassi d'interesse, tanto più difficile da superare per le società 
ed associazioni sportive, che possono ora con la nuova legge 
chiedere la concessione di mutui per gli impianti (il meccani
smo, un po' farraginosamente, sì è messo, infatti, in moto e le 
domande cominciano a fioccare al Credito). 

Per il 1983 il t?sso si è aggirato sul 19 per cento, con qual
che facilitazione (contributo in conto interessi) per gli im
pianti minori. Con una certa riduzione del costo del denaro. 
potrà essere oggi del 18%. È certo migliore di quello praticato 
dagh Istituti di credito privati, ma sempre abbastanza onero
so per Comuni, già in angustie a Zar quadrare i bilanci, e 
quasi inaffrontabile per le società. Riteniamo, però, che pos
sa essere ulteriormente abbassato. Infatti. l'Istituto, tn virtù 
della legge 50, avrà a disposizione nel 1984, provenienti dal 
Totocalcio (tre per cento sulle entrate lorde), circa 60 miliardi 
praticamente a costo zero che, facendo parte integrante del 
patrimonio, possono essere utilizzati per i mutui (ricordiamo 
che l'altro un per cento, sempre derivante dal concorso pro
nostici, è destinato ai contributi in conto interessi). Ottenen
do sul mercato finanziario altri 190 miliardi all'incirca al 20 
percento, il Credito potrebbe avere a disposizione 250 miliar
di, da impiegare in mutui (che si erogano attraverso la collo
cazione delle obbligazioni), da concedersi ad un tasso all'in
circa del 16per cento. Sappiamo che il problema è all'atten
zione degli organi dirigenti dell'Istituto. Sarebbe già un buon 
passo m avanti. Metterebbe in moto, inoltre, un meccanismo 
che, nei pressimi anni, potrebbe — sfruttando pure l'ulterio
re auspicabile diminuzione del costo del denaro — portare a 
successive riduzioni dei tassi, avvicinandoli a quelli della 
Cassa Depositi e Prestiti. 

Se, intanto, il fondo patrimoniale aumenta e„. si continua 
a giocare al Toto, e il meccanismo finanziario è bene oliato, si 
può arrivare a condizioni ottimali, con tassi sempre più vici
ni allo zero, condizione essenziale per le società sportive per 
iniziare \cramente una politica di intervento per l'impianti
stica, e per i Comuni per proseguirla più tranquillamente. 

Nedo Canetti 

Il tiro a volo azzurro sta pre
parando l'Olimpiade e la «mol
tiplicazione» dei suoi praticanti 
attraverso un'intensa attività 
promozionale. A Los Angeles 
sarà rappresentato da Giovan-
netti, Scribani, Cioni e Giardi
ni. che. «passaporti, olimpici 
ormai in tasca (soltanto in caso 
di infortunio saranno sostituiti 
con le riserve), si alleneranno 
tranquillamente e gradualmen
te ripetendo il tipo di prepara
zione adottato per Mosca e ri
velatosi assai profìcuo: prima 
singolarmente a casa, poi insie
me nei «ritiri, (p »r curare l'af
fiatamento) e partecipando a 
competizioni di medio livello 
infine sul campo olimpico di 
Los Angeles dai primi di giu
gno. li tutto dosato accurata
mente per arrivare al massimo 
della forma il giorno della gara 
olimpica. 

Sul piano promozionale il ti
ro a volo si arricchirà di due 
nuove specialità: il tiro con if 
calibro 20 (una novità assoluta 
che si spera, una volte speri
mentata. di far trasbordare in 
campo intemazionale) e la fos-

Presentato il programma per il 1984 

Tiro a volo: torna 
la fossa universale 

Brevi 

sa universale (più che di una 
novità si ti atta di una «risco
perta»; è meno costosa e forse 
più spettacolare della fossa o-
limpica e servirà ottimamente 
per «riempire» il periodo inver
nale). Ma non è tutto. Nascerà 
una nuova «Sperimentale gio
vanile» in ogni spedalità, si an
drà rapidamente alla costitu
zione di una «Lega giovani», si 
arricchirà l'esperienza interna
zionale con il Tomeo Juarez a 
Città del Messico e con una tra
sferta in Cina in ottobre, sono 
stati organizzati corsi per mae
stri di tiro (due si sono già svol
ti ed hanno dato ottimi risulta
ti con 70 laureati per la fossa e 
20 per Io skeet), sarà assicurata 
la massima partecipazione alle 
gare all'estero soprattutto per 
aiutare i giovani a fare espe
rienza. I «clou» dell'fU saranno 
il Gran Premio delle Nazioni 
che si svolgerà come ogni anno 

a Montecatini e il campionato 
d'Europa in programma a Sa
ragozza. All'una e all'altra ma
nifestazione parteciperà la 
•prima squadra nazionale» e 
non 1'«Olimpica» che continue
rà la sua preparazione isolata 
dal contesto dell'attività fede
rale. Naturalmente nel corso 
dell'anno si svolgeranno anche 
i campionati italiani delle varie 
specialità e per tutte le catego
rie. Pure in programma sono i 
campionati dei cacciatori che 
nascono da un accordo che si 
sta ridiscutendo in questi gior
ni tra la FITAV e le Associazio
ni venatorie. (Il CT Panunzio, 
nella conferenza stampa di ieri. 
per la verità, lo ha dato per fat
to e cosi il segretario ad interim 
Borghi). In questo campo qual
che problema (non secondario) 
era nato dopo uno strano accor
do Armanì-Leporatti con aspi
razioni ad un impossibile mo
nopolio: fa piacere sentire che 
si va all'accordo generale. 

• ZANUSSI SPONSOR DELLA LAZIO — Dana prossima stagione la Lazio 

porterà sulle maglie il marchio tfi elettrodomestici cCastor» della Zanussi. Il 

relativo accordo di sponsorizzazione è stato siglato ieri. L'accordo, informa un 

comunicato, ha ndefmito globalmente • rapporti fra le parti, rapporti che erano 

iniziati già nel 1982 con il marchio tSeteco». 

• L'ESTREMO SALUTO A GIGI BEZZI — Ieri mattina si sono svolti. 

presso la Cappella del Collegio Leoniano, i funerali di Gigi Bezzi, dirigente par 

lunghi anni della Lazio. Ma cerimonia erano presenti la squadra della Lazio al 

completo, i familiari e tanti amici. Alla famiglia Bezzi vadano le sincere 

condogbanze della redazione sportiva deH*«-Unità». 

• VIDEOUNO PER ROMA-DINAMO BERLINO — Domani, con inizio alle 

ore 20 .35 . Videouno dedicherà un'intera serata all'incontro di Coppa dei 

Campioni tra la Roma e la Dinamo di Berbno che si disputa oggi. La trasmis

sione prevede una drena in studio, alia quale prenderà parte raHenatore Nits 

Uedhobn. Durante questa pnma parte della serata, i telespettatori potranno 

rivolgere domande al tecnico. Dalle 21 .30 verrà trasmesso un ampio servizio 

Suda partita: a3e 2 2 . 3 0 la telecronaca deB"incontro. 

• CATANIA-AVELLINO SI GIOCA A MESSINA — La presidenza detta 

Lega calco professionisti, « seguito afa squalificd del campo del Catania, ha 

staMto che la partita Catania-Avetmo di domenica prossima. $• svolga sul 

cnsutro» di Messina. t 

• PALLANUOTO: OGGI MAMELI-STURLA — L'incontro di sene A. tra la 

Sportiva Mameli e la Sportiva Sfuria, sospeso sabato scorso per i black-out 

defTimpianto di Genova Volm. sarà disputato oggi. aRe ore 18. nella stessa 

prioria di Voltri 

• «CASO GERETS» GIOVEDÌ ALL'ESAME DEL MILAN — l a questione 

relativa al giocatore Gerets. verrà esaminata giovedì pomeriggio, nel corso di 

una riunione informale del constg&o di ammmistraztsne del M4an. 0 comporta

mento defla società nei confronti del evocatore svà. qm.v*. deciso co&egial-

mente dal Consigfao. La numone è sta'a convocata per le 16.30. 

ROMA — L'ippodromo ro
mano delle Capannelte sa
rà teatro, sabato prossimo, 
dei campionati italiani in
dividuali di cross; l'appun
tamento nazionale più im
portante della stagione, fis
sato in calendario a 15 gior
ni esatti dal campionato 
mondiale della specialità in 
programma a New York il 
25 mano. 

Quattro sono le prove dei 
campionati italiani, due 
maschili e due femminili, 
per i settori assoluto e ju-
niores. L'attesa più com
prensibile è naturalmente 
orientata sulla presenza dì 
Alberto Cova, favorito d' 
obbligo nella prova che as-

Alberto Cova il favorito d'obbligo 

Sabato alle Capannelte 
i «tricolori» di cross 

segna il titolo di campione 
assoluto. Sono note le am
bizioni del campione mon
diale in prospettiva New 
York. Cova, nei mondiali, 
mira ad una grande presta
zione, nella rosa ristretta 
dei primi cinque-sei atleti. 
La gara di Roma costituirà 
quindi un «test» signifi
cativo a pochi giorni dall' 
avvenimento mondiale. 

Queste le gare di Roma: 
Ore 14.30 Seniores ma

schile km. 11.500. 

Ore 15.20 Seniores fem
minile km. 4.600. 

Ore 15.50 Juniores fem
minile km. 3.500. 

Ore 16.20 Juniores ma
schile km. 6.900. 

Assieme alle gare del 
campionato italiano, alle 
Capannelle si svolgerà una 
staffetta maschile e femmi
nile per giovani nati dal 
1969 al 1973 con la parteci
pazione di oltre 1000 allievi 
ed allieve delle scuole me
die inferiori della capitale. 

CASSA PER IL 
MEZZOGIORNO 

Il foglio delle inserzioni della Gazzetta Uf
ficiale n. 58 del 28-2-1984 pubblica il 
bando di gara per l'appalto dei lavori di 
completamento adduttori serbatoi Capo-
dimonte e Scudillo in Napoli, finanziati 
dalla Cassa per il Mezzogiorno. 

I dettagli circa le modalità e i termini per 
la partecipazione a detta gara potranno 
essere rilevati dagli interessati nel bando 
suddetto. 

PROVINCIA DI TORINO 
AVVISO DI GARE DI APPALTO 

La Provincia di Torino indice le sottoelencate gare di appalto mediante 
separate e distinte licitazioni private: 

I l S.P. N. 144 di Santa Maria. 
Lavori di sistemazione del sottofondo stradile e bitumatura a tratti 
saltuari dal Km. 2 .610 al Km. 3 .430 e dal Km. 6 .000 al Km. 
B.&00. 
Importo a base di gara: Lire 68 .500 .000 

2) S.P. N. 111 di Sulpiano. 
Sistemazione della pavimentazione. 
Importo a base di gara: Lira 154.000.000 

3) S.P. N. 195 di Roletto - S.P. N. 194 di Frossasco. 
Sistemazione delta pavimentazione a tratti saltuari. 
Importo a base di gara: L'ire 200 .000 .000 

4) S.P. N. 156 di Lusernetta (ir. Bibiana-Cavour). 
Sistemazione della pavimentazione dal Km. 7 .000 al Km. 9 .000 
Importo a base di gara: Lire 159.830.000 

5) S.P. N. 47 della Val Spana - N. 49 di Ribordone. 
Sistemazione della pavimentazione. 
Importo a base di gara: Lire 282 .000 .000 

6) S.P. N. 81 di Mazze. 
Sistemazione dalla pavimentazione a tratti soltuan e rettifica curva 
al Km. 9 .300. 
Importo a base di gara: Lire 225 .700 .000 

7) S.P. N. 50 del Colle del Nivolet. 
Sistemazione della pavimentazione. 
Importo a base di gara: Lire 75 .000 .000 

8) S.P. N. 140 di None (tr. bivio Vinovo.Candioloi-S.P. N. 142 di 
Piobesi (tr. Orbassano-Candio'o). 
Sistemazione della pavimentazione a tratti saltuari. 
Importo a base di gara: Lire 242 .000 .000 

9) S.P. N. 93 di San Mauro. 
Arrotamento sistemazione in territorio di Settimo Torinese. 
Importo a base di gara: Lire 137.800.000 

10) S.P. N. 145 di La Loggia (tratto Piobesi-La Loggia). 
Lavori di sistemazione della pavimentazione e bitumatura. 
Importo a base di gara: Lire 140.000.000 

Le dieci separate e distinte licitazioni private avranno luogo ad offerte 
segrete con le modalità di cui all'art. 1 lett. a) dotta legge 2-2-1973 n. 
14 (con il metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.O. 23-5-1924 n. 827 
e con il procedimento previsto dal successivo art. 76 commi V. 2 ' e 3*) 
con esclusione di offerte in aumento. 
Entro il termine di giorni 15 dalla data del presente avviso, le Imprese 
interessate agli appalti suddetti, iscritte alla cartegoria 6 ' dell'Albo 
Nazionale dei Costruttori ex D.M. 25-2-1982 n. 770 . e categoria 7' 
della tabella soppressa, potranno far pervenire la propria richiesta d'invi
to alle singole gare (in carta legale da L. 3.000) alla Divisione Contret
t i della Provincia di Torino - Via Maria Vittoria n. 12 - 10123 
TORINO. 
Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo 
l'Amministrazione. 

Torino. 7-3-1984 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
Dott. Eugenio Maccari 

COMUNE DI AMENDOLARA 
Provincia di Cosenza 

IL SINDACO RENDE NOTO 
cho questo Comune dovrà procedere, mediante licitazio
ne privata, all'appalto dei lavori di costruzione del Museo 
Civico Archeologico • Pres. Speciale Itinerari Turistìco-
Culturali, il cui importo a base d'asta Ò di L. 
178.579.524. 

Il procedimento di gara sarà quello della lettera e) dell' 
art. 1 della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 . n. 14. 

Le Ditte interessate all'invito, che siano in possesso dei 
requisiti di legge, dovranno far pervenire apposita doman
da in carta legale, entro dieci giorni dalla data di pubblica
zione del presente avviso. 

Le richieste stesse non vincolano l'Amministrazione. 
IL SINDACO 

(Ing. Francesco Melfi) 

CONSORZIO TORINO-NORD ACQUE REFLUE 
SEDE 

Municipio di Venaria (Torino) 
Avviso indicenda gara di Ucrtaaoneprivata in ròassowl alla pari per la costruzione 
di collettore di fognatura • Tronco T-A 
Importo a base di gara: L 742.879.110 
Aggiudicazione: Arti/a legge 14 del 2/2/1974 
le ditte interessale, iscrìtte aii'AN C. caLIO/a per importo uguale o superiore a 
quello a base di gara, possono inoltrare domanda di invito in botto entro 10 giorni 
data presente avviso. 
Le istanze non vincolano l'Amministrazione appaltante. 
Venaria. 7 Marzo 1934 IL PRESIDENTE 

Ing. Mario Maggiorotto 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE • REGIONE PIEMONTE 
IMITA SAI ITMU LOCALE 1 2 3 TORINO 
«APPALTO CONCORSO* PER UN ECOGRAFO 

É M e t a gara ad appalto concorso per la fornitura di n. 1 Ecografo occorrente, al 
servizio di ecografia «D'Ospedale Sant'Anna. 

Insorto presunto a base d'asta L 60 000 000 IVA compresa. 
La gara (Tappano verri esperita secondo la normativa prevista dagb a r a 66 .67 e 69 
detta U t U / 1 / 1 9 8 1 a 2 e dea-art 9 1 del HO. 23/5/1924 n. 827 e successiva 
modificazioni, in quanto app&cabifi. Le dice interessate potranno rivolgersi per cntari-
rnenti atta Ripartitone Provveditorato - Telefono 65 63 int 260 e dovranno presentare 
domanda di partecipazione a la gara di appalto presso njf&cio Protocollo rjelrOspedale 
Sant'Anna • corso Spezia a 60 -10126 Tonno * entro le ore 12 del giorno 28 marzo 
196*. Si precisa cfie la richiesta di invito non vincola rAnrónisiraziane deB~US.L 1-23 
Torino. ntmìimamutìaaat ' 

eolio POLI 

COMUNE DI PESARO 
UFFICIO V DIPARTIMENTO 

IL SINDACO 
RENDE NOTO 

Con domanda in data 27.2.1984 n. 7480 di protocollo 
generale ha chiesto al Presidente delta Giunta Regionale 
l'approvazione della variante al Piano Regolatore Genera
le di Pesaro, ai termini dell'art. 1 -5* comma - della legge 
3.1.1978 n. 1 riguardante la ristrutturazione dei locali 
della ex Giuventù Italiana per adattamento a sede degli 
Istituti Professionali «Branca»» e alberghiero «S. Marta» • 
costruzione della palestra esterna in struttura geodetica, 
deliberata dal Consiglio Comunale con atto n. 11 del 
27.1.1984. esaminata del Comitato Regionale di Control
lo Sezione Speciale dì Pesaro in data 22.2.1984 al n. 
5592, fatti salvi i provvedimenti sul finanziamento. 

La variante, unitamente alta delibera consiliare dì ado
zione. * depositata nel 1* dipartimento del Comune dì 
Pesaro, con sede nel Patzzo Comunale in Piazza del Popo
lo. dove rimarra depositata in visione al pubblico per 10 
giorni interi e consecutivi, compresi i festivi a partire dai** 
data del presente avviso, pubblicato all'Albo Pretorio del 
Comune, sul Foglio Annunzi Lego*. deUe Provincie, su quo
tidiani riportanti la cronaca locale ed affisso nei pi ine «peli 
luoghi pubblici a ciò destinati 

H deposito è effettuato ai sensi dell'art. 6 • seguenti 
delle legge 18.4.1962 n. 167 «Ho scopo di consentire sia 
egR Enti che ai privati interessati, la facoltà di prendere 
visione degli etti ai fini di eventuali osservazioni. 

l e osservazioni devono essere prodotte per iscritto su 
carta de botto entro i 20 giorni a decorrere de questo 
successivo Jel presente avviso. 
Pesaro, 7 marzo 1984 

IL SINDACO 
(Giorgio Tornati) 

PROVINCIA DI ANCONA 

Questa Ammusii azione a 
6/1/1984 

Ancona, 124/2/1964 
modifica detto avviso di icRazlune i*t«iA4 

L1S43 595 500 da esperire wcon lon^ datt IJOO» 2 ' 2 / w t t n . M Art 1. 
Leti E) avvale le date che attuano interest* ••* gara che 1 «trinine per segnala
re. con escrwKawnt scritta, l loro Mertsst atta gara stessa a prorogato al 

està Ammusii azione a parziale modifica detto avvisa d 
1984 per I I tmvDm tmi^mmmtmtUimmm 

10/4/1984 
R.PRE90BITE 
Araldo Torelli 

^ 
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Intervista con Lilian Uchtenhagen 

Lilian 
Uchtenhagen. 
In basso: un sit-
in di ragazze e 
ragazzi per 
solidarietà con 
i lavoratori in 
sciopero 

Una donna ministro? 
La Svizzera non 

ha voluto saperne 
La candidata socialista al dicastero delle Finanze è stata respinta 
dagli altri partiti della coalizione - «Qui la condizione femminile...» 

Dal nostro inviato 
BERNA — La socialista Lilian Uchtenhagen 
avrebbe potuto essere la prima donna in 
Svizzera a ricoprire la carica di consigliere 
federale (ministro) se la sua candidatura fos-
sestata accettata dagli altri partiti (democri
stiani, radicali, centristi) che compongono la 
coalizione. E sarebbe stato un evento storico 
In questa avanzata roccaforte della finanza e 
del capitalismo dove le donne hanno conqui
stato l'elettorato attivo e passivo — a livello 
federale — soltanto nel 1971 e dove ancora, 
nel semi cantone dell'Appenzell Interno, re
sta loro da conquistarlo per consultazioni lo
cali. Ma l'evento storico non si è verificato: la 
candidata è stata respinta, proprio perché 
donna-

La discriminazione subita personalmente 
e l'umiliazione inflitta al Partito socialista 
del quale era la candidata ufficiale al dica
stero delle Finanze hanno fatto di Lilian U-
chtenhagen una popolare protagonista del 
movimento femminile in Svizzera. Entrata 
nel Parlamento federale proprio con le prime 
donne elette nel 1971, fa parte del comitato 
direttivo del Partito socialista; 55 anni, spo
sata ad Ambrogio Uchtenhagen, noto psi
chiatra progressista, e madre di tre figli a-
dottatl net Madagascar. È Insegnante di ma
terie finanziarie; viene da famiglia borghese, 
ha studiato a Londra e vissuto negli USA; ha 
esercitato \-arie attività e mestieri tra i quali 
quello di cameriera. Le abbiamo chiesto un' 
intervista per 'l'Unità; ha accettato di buon 
grado ricevendoci nella sede del Parlamento 
federale. 

'Il fatto che io sia donna — ci dice — è una 
delle ragioni per le quali non sono stata ac
cettata dal partiti borghesi. I motivi m realtà 
sono assai più complessi. Credo però che il 
principale scopo sia stato quello di Impedire 
che la prima donna ministro fosse socialista. 
Mentre già altre donne fanno parte di gover
ni locali, sarebbe stata Infatti la prima volta 
per 11 governo federale. Si è trattato anche di 
una questine di prestigio. Solitamente le 
donne che si occupano della cosa pubblica 
finiscono per Impegnarsi nei problemi socia
li e umanitari; io ero destinata invece a inva
dere un campo di tradizionale predominio 
maschile come quello delle finanze-. 

— L'hanno criticata per il suo carattere. 
•iVe hanno dette di tutti I colon: che sono 

troppo emotiva, troppo dura, troppo ambi
ziosa, troppo forte; in realtà hanno voluto 
dimostrare che sono loro a nominare i mini
stri socialisti: 

— Al dicastero deile finanze i borghesi della 
coalizione hanno infatti eletto un altro so
cialista, Otto Stich. che ha accettato contro 
le.indicazioni del suo stesso partito. 
*È per questo — continua Lilian Uchten

hagen — che cercheremo di adottare una re
gola interna per cui solo il candidato ufficia
le potrà accettare la nomina. Quanto ai ritar
di nel conseguimento dei diritti politici da 
parte delle donne va sottolineato che la Sviz
zera è un paese consen atorce che tale carat
tere si riscontra ancora di più nei cantoni 
cattolici dell'interno: 

— La discriminazione — per quanto incon-
fessata — degli alleati nei confronti della 
candidata ufficiale è stata la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, inducendo i 
socialisti svizzeri (PSS) a un congresso 
straordinario durante il quale si è discusso 
se restare al governo o passare all'opposizio
ne. È prevalsa la prima posizione. 
•1/ Comitato direttivo. Il Comitato centrale 

e Io stesso presidente Helmut Hubacher era
no favorevoli all'uscita; così come erano fa
vorevoli la maggioranza delle donne, i giova
ni, gli attivisti. La maggioranza degli ammi
nistratori locali era favorevole piuttosto a re
stare: sono stati loro a prevalere. Jl congresso 
ha visto una partecipazione straordinaria di 
delegali e di invitati; 300 sezioni delle località 
favorevoli a mantenere la collaborazione di 
governo erano rappresentate per la prima 
volta*. 

— Ma quale è stato il ruolo delle donne? 
tLe donne sono state In maggioranza favo-

rcvoli all'uscita: ritengo che questa dipenda 
(paradossalmente) dalla loro maggiore indi
pendenza, dal fatto di essere meno integrate, 
di avere meno posizioni da difendere. Perso
nalmente ritengo che non cambi molto; che 
sia piuttosto una questione psicologica, nel 
senso che si sperava — uscendo — di fare 
una politica più ricca di proposte. Una spe
ranza, insomma: 

— Ma quali sono gli obicttivi attuali del 
movimento delle donne svizzero? 
*Nel campo giuridico c'è molto da fare. Per 

quanto riguarda i problemi matrimoniali, 
siamo in ballo con una nuova legge che tende 
a introdurre la parità tra i coniugi. Qui biso
gna fare i conti con le nostre strutture sociali 
molto tradizionali: siamo meno pagate; ci è 
più difficile fare carriera; la gran parte delle 
donne è costretta ad abbandonare il lavoro 
per accudire i figli. Il PSS propone una assi
curazione matrimoniale che consenta alle 
donne che abbiano avuto un bebé di restare a 
casa per sei mesi. Ma da noi piuttosto che la 
carenza di leggi è la realtà che contrasta le 
nostre aspirazioni. Mancano scuote a tempo 
pieno per i ragazzi, sono pochi t lavori part-
time per le donne. In tempo di crisi economi
ca riprende spazio la convinzione che le don
ne debbano starsene a casa. Dobbiamo inve
ce andare alla conquista di posti anche al 
livelli direttivi, nell'economia e nella politi
ca: 

— In un paese come il vostro, il cui proleta
riato si compone in gran parte di lavoratori 
stranieri, come si collega la lotta delle don
ne svizzere con i problemi degli immigrati e 
soprattutto delle immigrate? 
•Disgrazia (amenfé c'è poca solidarietà da 

parte delle donne svizzere verso le immigra
te. Sono le socialiste, essenzialmen te, e ancor 
più le comuniste, a praticare la solidarietà. 
Da noi persistono atteggiamenti poco favo
revoli nel confronti degli stranieri soprattut
to tra quei ceti che non hanne fruito della 
promozione sociale che la venuta degli stra
nieri aveva fa vonto. I la vori meno ambiti so
no esercitati da immigrati, ciò che ha con
sentito indubbiamente a gran parte degli 
svizzeri di passare a occupazioni più qualifi
cate; ma quanti si sono trovati a lai orare con 
compagni del quali non capiscono nemmeno 
la lingua, sono coloro tra i quali è più facile 
che faccia presa una certa suggestione xeno
foba: 

— Parliamo di pace, della necessita di parte
cipare alla difesa della pace. Voi vivete in un 
paese neutrale, e noi pensiamo che gli stessi 
governi dei paesi neutrali — la Svizzera, 
l'Austria, la Svezia, la Finlandia, la Jugosla
via non-allineata — debbano avere un ruo
lo nel contribuire a ricostituire in Europa 
un clima di distensione. Pensate che il go
verno svizzero svolga questo ruolo? 
•S'è! movimento per la pace le donne sono 

molto forti. La nostra specificità può consi
stere nell'educare i ragazzi ad essere più a-
perti alle Idee della pace. Quanto al governo 
svizzero siamo impegnati nel sostegno alla 
conferenza per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa. Perseguiamo una politica tesa a 
fare in modo che l'Unione Sovietica egli Sta
ti Uniti riducano I rispettivi arsenali; deve 
trattarsi però di un impegno di entrambi gli 
schieramenti: 

—.Lei è presidente del consiglio di ammini
strazione di una cooperativa di Zurìgo: co
me riesce a svolgere contemporaneamente 
questo incarico, quello di dirigente di parti
to, di parlamentare, di insegnante, di ma
dre e di moglie? 
'Attualmente mi dedico prevalentetnente 

all'attività politica. A scuola ci vado sempre 
meno. Le ho già parlato del miei impegni 
familiari. Quanto alla coop di Zurigo, accet
tai l'incarico in un momento nel quale l'a
zienda viveva una grave crisi. Licenziai lidi-
rettore e svolsi tale mansione fino a quando 
non ne trovai un altro, e procedetti a una 
drastica ristrutturazione. La coop era stata 
mal gestita, ora ha ripreso quota: 

Angelo Matacchiera 

La CGIL e l'iniziativa del 24 
tulrà la propria rappresen
tanza sindacale aziendale». 
Resta da chiedersi chi è tor
nato Indietro di venti anni. 

Dunque, dopo l segnali in
coraggianti dei giorni scorsi 
(il documento unitario della 
Federazione milanese, la 
riunione della segreteria 
CGIL-CISL-UIL del Tra
sporti) il dibattito ha fatto 
decisamente un passo Indie
tro. E la divisione tra le con
federazioni (vale la pena di 

Ecco 
il testo 

integrale 
del 

documento 
CGIL 

ricordare anche la durissima 
dichiarazione di Camiti sul
la manifestazione del 24) ha 
avuto un riflesso, grave, an
che nelle categorie. Per dirne 
una, la riunione di segreteria 
della FLM ieri si è conclusa 
con un nulla di fatto. La «bu
fera., Insomma, è arrivata 
anche tra i metalmeccanici. 
Eppure, le premesse per una 
soluzione unitaria c'erano 
tutte: prendendo a «prestito» 
le soluzioni prospettate da 

vari consigli di fabbrica, si 
stavano studiando le possibi
lità per avviare unitaria
mente le consultazioni nelle 
fabbriche. Ma non è stato 
possibile arrivare ad un ac
cordo. Anche in questo caso 
la minoranza della FIOM, la 
FIM-CISL e l'organizzazione 
di categoria della UIL hanno 
messo una «pregiudiziale» al
la discussione: la «scomuni
ca» da parte della CGIL delle 
lotte. E su questa china si è 

sprofondati: nella segreteria 
di ieri c'è stato anche qual
cuno che ha voluto parlare 
della ripartizione tra le sigle 
«del monte ore» sindacale, di 
nuove regole per il tessera
mento e via dicendo. Soprat
tutto si è fatto un caso della 
partecipazione del segretario 
della FIOM, Airoldi, all'as
semblea del Palalido. 

E ora la «ricucitura» sem
bra davvero difficile. La FIM 
e la UILM hanno rifiutato 
anche la proposta del segre

tario della FIOM. Pio Galli, 
di aggiornare il dibattito. In
somma non si sa né come né 
quando sì potrà di nuovo 
riunire la segreteria unitaria 
della più grande categoria 
industriale. 

Un analogo discorso va 
fatto anche per le strutture 
territoriali della CISL e della 
UIL. Seguendo le loro rispet
tive «direzioni nazionali» le 
due organizzazioni si sono 
dissociate dagli scioperi di 
giovedì e venerdì a Tonno a 

Genova, Vicenza e Pescara, 
convocati dal consigli di fab
brica. Continuano ad Igno
rare le ragioni della protesta 
operala, chiudendo gli occhi 
davanti alla realtà. Per tutte 
valga l'esempio della Breda 
Meccanica di Brescia, una 
fabbrica dove da sempre è 
forte il sindacato cattolico. 
Bene, qui il sessanta per cen
to dei lavoratori ha detto 
«no» al decreto che taglia l sa-

Stefano Bocconetti 

La CGIL decide di convocare una 
manifesta/ione nazionale a IComa il 2 i 
marzo (risoluzione assunta a maggio
ranza). La segreteria della CGIL acco
gliendo sollecitazioni e proposte pro\ e-
nicnti dal movimento di lotta in corso 
ha deciso di convocare a Roma il 21 
marzo prossimo, una manifestazione 
nazionale a sostegno della sua iniziati
va intesa ad acquisire il ritiro o la mo
difica radicale del decreto legge sulla 
riduzione della scala mobile e ad im
primere una s\otta effctti\ a nella poli
tica economica del governo sugli obiet
tivi prioritari della occupazione e della 
lotta all'inflazione. La CGIL intende 
così farsi interprete della volontà di 
tanta parte del movimento sindacale 
italiano di contrastare nelle forme più 
democratiche Pappro\ azione definiti
va di un decreto legge inaccettabile in 
via di principio perche si sostituisce al
la libera negoziazione e alle regole del 

consenso sociale in una materia che e 
sempre stata prerogativa esclusiva del
la contrattazione sindacale; è inaccet
tabile nel merito delle sue disposizioni 
in materia di salario: non solo perchè 
comporterebbe una menomazione de
finitiva della scala mobile e l'imprati
cabilità di una riforma di questo istitu
to ma anche perchè sanzionerebbe 
una linea di politica economica che fa 
della riduzione del costo del lavoro e 
del salario reale dei lavoratori l'unico 
mezzo di contenimento dell'inflazio
ne. Per affermare questo obiettivo es
senziale, per sollecitare il consegui
mento di primi concreti risultati nella 
lotta per una politica straordinaria 
della occupazione, per il controllo e il 
contenimento dei prezzi e per una poli
tica fiscale più equa; per tenere aperta 
la strada ad una riforma del costo del 
lavoro e della struttura del salario che 
consenta una valorizzazione della con

trattazione collettiva e un controllo ef
fetti o del sindacato sul salario, di fat
to, la CGIL fa appello a tutti Ì lavorato
ri affinchè la manifestazione registri il 
più vasto consenso e la più larga parte
cipazione, e salvaguardi rigorosamen
te il suo carattere propositivo e la sua 
natura sindacale. l,a manifestazione 
deve essere infatti l'occasione con la 
quale delegazioni di lavoratori conse
gneranno ai gruppi parlamentari del 
Senato e della Camera i risultati delle 
petizioni che saranno state raccolte 
per il ritiro del decreto legge e per la 
modifica del protocollo di intesa pro
posto dal governo alle organizzazioni 
sindacali. Ma essa deve essere anche 
l'occasione con la quale ribadire e pre
cisare gli obicttivi di una iniziativa ri-
vendicativa unitaria nei luoghi di la
voro e nei territori sui temi prioritari 
dell'occupazione, del controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, dell'interven

to pubblico e sindacale nel gov erno nel 
mercato del lavoro. La manifestazione 
e una libera espressione di volontà e di 
lotta, a cui la CGIL invita tutti, lavora
tori, militanti sindacali, delegati, sen
za chiedere formali adesioni di strut
ture sindacali unitarie ed escludendo 
ogni forzatura in questo senso, in mo
do da garantire il ruolo della natura 
unitaria dei consigli, grande patrimo
nio democratico nel sindacalismo ita
liano. La segreteria impegna le strut
ture della CGIL a tutti i livelli, affin
chè promuovano ed organizzino la più 
vasta partecipazione alla manifesta
zione e rivolge il suo appello all'adesio
ne dei singoli lavoratori, dei delegati, 
dei militanti sindacali, sicura che la 
loro presenza di massa costituirà la più 
sicura espressione della loro volontà di 
difendere, in un momento così grave, 
le prospettive unitarie del movimento 
sindacale. 

manente dei coordinamenti 
•autoconvocati». L'assemblea 
nazionule di questi delegati vie
ne od esempio riconvocata il 30 
marzo a Roma «per verificare le 
modalità e le condizioni di uno 
sciopero generale nazionale» 
nel caso il famoso decreto che 
taglia la scala mobile non venga 
ritirato. Ma come impedire le 
•autoconvocazioni» a catena, e-
semplificate da questo ennesi
mo appuntamento? Forse con i 
divieti, le scomuniche? Oppure 
cercando di capire e assumendo 
un ruolo di direzione? E quello 
che questi delegati chiedono a 
CGIL. CISL e UIL. 

L'assemblea del Palalido co
munque — rifacendosi alla re
lazione di Varisco Agnelli, dele
gato della Same — ha assunto 
anche queste decisioni: assem
blee unitarie di consultazione, 
referendum, petizioni; iniziati
ve per conquistare consensi nei 
diversi strati sociali contro il 
decreto; apertura di un dibatti-

L'assemblea 
di Milano 

to sulla contrattazione, critica 
olle logiche centralizzatrici, ri
chiesta alle Confederazioni di 
promuovere un convegno sull" 
occupazione. Tutto ciò riaffer
mando nel contempo che «non 
vi è alcuna volontà di sostitu
zione o contrapposizione al sin
dacato nel suo complesso o in 
alcune componenti». Quello che 
si vuole è «il rinnovamento pro
fondo del sindacato e delle sue 
regole di funzionamento.. L'o
biettivo è «un sindacato unita
rio pluralista, fondato sulla 
partecipazione e la democrazia, 
per la nunificazione delle forze 
di lavoro, compresi i disoccupa
ti». 

Ma chi sono questi cinque

mila riuniti a Milano? Noi cre
diamo che si debbano inforcare 
occhiali non deformanti per 
leggere bene questo incontro al 
Palalido. È vero, spesso ci sono 
soltanto «pezzi» di consigli di 
fabbrica, ma spesso ci sono an
che consigli interi. Alla presi
denza troviamo comunque, un 
delegato della FIM-CISL di 
Bologna, troviamo Maurizio 
Scarpa degli ospedalieri della 
UIL. Una improvvisata confe
renza stampa è tenuta da Ma
rio Farci del Comitato Diretti
vo poligrafici CISL di Milano. 
Sugli spalti incontriamo una 
antica conoscenza: lo «zacca-
gniniano» Landi della OM-Fiat 

di Brescia. Alla tribuna si alter
nano delegati di Bari, di Taran
to, di Roma, di Livorno, di To
rino, di Napoli. C'è anche qual
che provocatore, come sette vo
cianti autonomi di Roma accol
ti da un coro di «fuori! fuori!». 
Alla fine ne lasciano parlare 
uno e ritorna la tranquillità. 

No, questa non è una edizio
ne rinnovata delle assemblee al 
Lirico contrapposte olle Confe
derazioni, come in altri mo
menti della storia del sindaca
to. Qui al sindacato vogliono 
proprio bene. «Noi ci conside
riamo parte integrante — dice 
Varisco Agnelli — qui c'è la 
CGIL, c'è la CISL, c'è la UIL». 
E l'applauso è scrosciante. E 
qui c'è il disagio profondo della 
CISL. Lo sentiamo nelle con
fessioni del lavortore della OM-
Fiat, o nelle parole di quel dele
gato di Venezia che parla a Cor
niti, alle sue minacce di com
missariare i consigli: «Non mi 
manda avanti i! PCI, credimi, 

mi manda avanti la mia co
scienza, non compiere atti che 
ci distruggono». 

Certo, gli interventi espri
mono anche tesi diverse. Ma 
senti maggioritaria la voglia di 
protagonismo. «Non siamo con
trari alla riforma della busta 
paga — dice ancora Varisco A-
gnelli — ma prima esperimen-
tiamola nelle vertenze azienda
li». E gli umori dell'assemblea si 
esprimono bene nell'accoglien
za riservata al segretario nazio
nale della FIOM Angelo Airol
di. Il dirigente sindacale fa pro
prio «il manifesto per la demo
crazia» proposto nella relazione 
ed esprime la fiducia che la 
CGIL possa organizzare la ma
nifestazione di Roma del 24. 
Anche il segretario regionale 
della CGIL Mario Sai prende la 
parola invitando a ragionare 
•più sulle cose difficili che sui 
successi». 

Ed è vero. Le difficoltà sono 
enormi. E aperto nel movimen

to sindacale uno scontro politi
co non risolvibile a soli colpi di 
assemblee. Ma è importante 
che la gente si muova e non si 
pieghi alla logica delle fratture. 
C'è un altro documento votato 
al Palalido, una specie di appel
lo che verrà pubblicato a «paga
mento», si e detto, su tutti i 
giornali. «Non ci rassegniamo 
— dice fra l'altro — olla frantu
mazione del sindacato». E la di
fesa di una organizzazione sin
dacale nata dieci anni fa, sce
gliendo come propria base i 
consigli, oggi da rinnovare, cer
to, ma non da buttare. E la ri
chiesta di una .rifondazione 
democratica e pluralista» con 1' 
invito ai lavoratori «a rafforzare 
CIGL, CISL, UIL». E la difesa 
di una concezione del sindacato 
che non ammette decreti auto
ritari. «Altrimenti domani — 
conclude l'appello — saranno 
tutti un po' meno liberi». 

Bruno Ugolini 

fatta da padrone: per sultani, 
Lawrence d'Arabia, monatti, 
suore, papa Wojtvla. Una ra
gazza aveva sottratto al padre 
chirurgo camice verdolino e 
mascherina in tinto, un altro al 
padre operaio tuta da metal
meccanico e maschera da sal
datore. E poi ancora divise mi
metiche per paracadutisti, alla 
generale Angioni (c'era anche 
un musulmano con cartello 
•souvenir dal Libano.), punk 
duri con catene e chiodi, mas
saia con scolapasta in testa, a-
dornata da cucchiai, mestoli, 
forchette; primitivi allestiti con 
sacchi di iuta, avanzi di pellic
ce, clave di polistirolo colorato 
e gommapiuma. Senza troppi 
rumori, senza canti, quasi per 
allegria trattenuta. IL ragazzo 
muscoloso in calzamaglia rossa 
tutù, prima avvisaglia del Car
nevale su una fredda panca del
la stazione di Mestre, ci era 
parso persino triste, mentre si 
massaggiava (o si grattava) le 
lunghe cosce. 

Arrigo Cipriani, autorità ve
neziana daU'hemingweyano 
Harris bar, commenta amara
mente che questo non è più car
nevale: >I1 primo, un quinquen
nio fa, è stato anche l'unico. Si 
è persa la spontaneità. Adesso 
non ha più molto senso, è una 
vendita, un mercato, un com
mercio. La gente ècontenta ma 
non partecipa più, assiste ad 
uno spettacolo insolito. E una 
invasione un po' violenta, che 
non rispetta più Venezia e i ve
neziani: chi, in fondo, tra i fore
sti la conosce più questa città, 

Carnevale 
addio 

chi l'avvicina più con spirito di 
osservazione, con attenzione, 
con amore». 

In piazza San Marco più che 
le maschere parevano vincere i 
fotografi, decine e decine pron
ti a fissare ogni trucco, ogni co
lore. Corteggiatissimo era l'uo

mo ragno, nero e con relativa 
ragnatela alle spalle, che si 
muoveva come un impacciato 
ballerino; amatissimo era il 
bimbetto di pochi anni, messo 
su. incolpevole, come dottor 
Balanzone con valigetta, oc
chiali, tricorno, rigorosamente 

in nero. Si sarebbero potuti 
contare un milione di scatti per 
un catalogo disordinato di ma
schere. 

Cipriani se la prende con i 
ricchi, con il ministro De Mi-
chelis («notte egizia»), con Mita 
De Bendetti (serata prò lotta ai 
tumori), con la contessa Dona 
delle Rose e con tanti altri cita
ti e amati dai giornali, inconsci 
cultori di nuovi e vecchi padro
ni: «La maschera era proprio 
quella che nei secoli passati 
consentiva ai nobili di mesco
larsi al popolo e il carvenavle 
era in fondo una festa dell'e
guaglianza. Adesso si torna con 
le feste private nei palazzi pri
vati a teorizzare la separazio
ne». E il gondoliere veneziano 
(o era uno rimasto in masche
ra?) ci dice che c'era un sacco di 
gente arrivata per vedere i ric
chi travestiti da ricchi (mica se 
la cavano con le lenzuola «lor 
signori»), uscire dai loro ricchi 
palazzi. Insomma: uno spetta
colo per moltissimi spettatori, 
che partecipano alla festa con 
molta timidezza. «Non ballano, 
non cantano. È come se avesse
ro paura. Altro che lasciarsi an
dare». 

•Non parliamo di trasgres
sione — osserva Maurizio Cec-
coni, assessore al Turismo, ani
ma e corpo del carnevale vene
ziano — qui la gente arriva per 
divertirsi e basta. Non è un ca
so che la satira delle maschere 
non abbia colpito i nostri poli
tici. E non capitano neppure 
più casi di irriverenza un po' 
blasfema, un po' oscena di un 

tempo. È un divertimento». 
Parliamo di cose serie, Cec-

coni. 
•Il Carnevale — ribatte l'as

sessore — è una cosa seria, per
chè ci fa capire che il turismo è 
una risorsa non più legata alla 
stagionalità. Non guardiamola 
solo dalla parte degli albergato
ri o dei ristoratori. Pensiamo a 
quanti posti di lavoro riuscia
mo a garantire per l'anno inte
ro e non solo per alcuni mesi, 
alle botteghe artigiane (ne ab
biamo contate 45 di nuove solo 
per la produzione di maschere e 
di vestiti), alle attività indotte. 
Turismo non in opposizione al
la città, ma occasione di lavoro 
e di investimento». 

«Ma intanto — ricorda Ci
priani — le case vanno in ven
dita a chi ha tanti soldi e a Ve
nezia ci passa qualche fine set
timana. Questa è la morte della 
città». 

Secondo Cecconi bisogna 
riorganizzare un po' tutto con 
logica imprenditoriale, cancel
lando Io spirito di rapina di chi 
si gode una rendita di posizione 
e non rimette in circolo nulla di 
quel che guadagna: ."Come 
reinvesti?"», è questa la do
manda che dobbiamo porre ai 
privati. Come il turismo, in
somma, entra a far parte di un 
ciclo produttivo». 

Comunque lo si giudichi, 
buono o cattivo che sia, il car
nevale consegna Venezia al tu
rismo dodici mesi su dodici. «Ci 
sono ancora vuoti da coprire — 
spiega Falchetta — ma in que
sto modo s'è fatto un salto di 

qualità». E sono riconoscimenti 
alla giunta di sinistra, alla qua
lità dei rapporti che ha saputo 
costruire con le altre istituzioni 
veneziane (dalla Biennale, al 
Teatro della Fenice), con i pri
vati. Altro che polemica, dun
que, sulla città-disneyland, 
sulla città museo... «Purché la si 
veda e la si progetti — riprende 
Cecconi — non come un corpo 
separato e privilegiato. Il turi
smo è un'industria e non cresce 
a scapito delle altre attività 
possibili». 

Domenico Crivellari, asses
sore alla cultura, appunto, im
magina una città della cultura, 
non solo per mostre, spettacoli 
e biennali, ma per essere centro 
dirigente grazie alta presenza 
di un terziario avanzato, un ter
ziario legato a'!a ricerca, allo 
studio, all'ecologia, alla difesa 
del patrimonio artistico e natu
rale. 

Cipriani ricorda risorse tra
scurate come l'Arsenale, Muli
no Stucky, le isole («Abbando
nate, mentre da anni si parla di 
far qualcosa»). È con un po' di 
orgoglio ci racconta della pa
sticceria e della scuola profes
sionale per pasticceri che ha 
messe in piedi alla Giudecca. in 
un vecchio capannone d'inizio 
secolo. Come a dire che lui i 

firoblemi d'oggi di Venezia non 
i dimentica. Come non li dime-

nica, comunque, chi, sobria
mente laico, al carnevale pensa 
come ad un colorato diverti
mento soprattutto, come ad un 
buon investimento. 

Oreste Rivetta 

Dopo dodici anni di cambi fles
sibili, il sistema si è fatto più 
instabile e complesso, ma il dol
laro ne resta sempre il centro. 
Tracciare la logica dei suoi mu
tamenti è tutt'altro che facile. 

Tre sono i fattori che ne so
stenevano la crescita: gli alti 
tassi di interesse; il grande de
ficit federale americano; la fi
ducia nella ripresa. E vero che 
aumentava lo squilibrio della 
bilancia dei pagamenti USA, 
ma ciò era ritenuto da autore
voli analisti (tra i quali Guido 
Carli) ormai poco influente. A-
desso, i primi tre fattori non so
no mutati nella sostanza, men
tre lo squilibrio dei costi esteri 
è diventato una preoccupazio
ne per gli operatori finanziari 

Il dollaro 
sotto le 1600 
intemazionali. Forse la preoc
cupazione principale, mentre 
all'interno degli Stati Uniti si 
indebolisce la fiducia nella ca
pacità dell'amministrazione di 
ridurre il deficit pubblico, cre
scono i timori di inflazione. le 
industrie premono per aumen
tare la loro competitività verso 
il Giappone e la Germania e, 
ultimo, ma non per importan
za, Wall Street non scommette 
più tutto su Reagan. 

In questi giorni, è bastata la 

dichiarazione di Feldstein, ca
po dei consiglieri economici 
della Casa Bianca, secondo il 
quale «non si può escludere un 
crollo del 20 rc nelle quotazioni 
del dollaro», per scatenare il 
panico sui mercati. E la gran 
massa di capitali che si sposta 
alla ricerca dei migliori rendi
menti, ha ripreso la strada ver
so la Germania. 

Dentro questa continua tur
bolenza, ìa lira come sta? Il no

stro principale problema è, ap
punto, il marco. Finché non su
pererà le 626 lire, staremo nei 
limiti consentiti dallo SME. E 
dopo? Le condizioni delle no
stre riserve sono buone, così la 
bilancia dei pagamenti. Ci sono 
dei margini obiettivi per difen
dere la nostra valuta. Anche se 
l'inflazione italiana (con il suo 
12Cr ) continua ad essere la più 
alta della CEE, quattro volte 
quella tedesca. E ciò resta la 
principale fonte di debolezza 
della lira. 

Seguire la Germania nella 
sua rivalutazione, potrebbe 
comportare una accentuazione 
della stretta interna, un rialzo 
dei tassi di interesse, la perdita 
di ogni aggancio con la ripresa. 

sostengono molti economisti. 
Dunque, meglio mantenere una 
linea di «benevola neutralità» 
rispetto all'andamento del 
mercato e aspettare che la mo
neta più deoole in questa fase 
(il franco belga che viaggia da 
tempo verso la parte bassa del
lo SME) prenda l'iniziativa di 
chiedere un nallineamento, per 
poi accodarci? Sembra che sia 
questa la linea prevalente nel 
governo. Certo è che alle tratta
tive con i sindacati venne pre
sentato uno .scenario» che pre
vedeva una parità col marco a 
640 lire e un dollaro a 1580. Ciò 
darebbe ancor più fiato ai pro
fitti. E, siccome ormai la scala 
mobile copre meno del 50 rc i 

sovietico. Ljubimov aveva un 
secondo impegno da rispettare 
a Bologna (.Tristano e Isotta. 
di Wagner) ma, al termine del 
lavoro, egli decise di prolunga
re ancora la sua permanenza in 
Italia dove, del resto, egli ha 
numerosi e profondi lesami di 
lavoro e di esperienza. Un anno 
e mezzo fa. ad esempio, egli rea
lizzò. per il «Regio, di Tonno 
•Lulù. di Alan Berg e più lonta
no nel tempo data la sua colla
borazione con Luigi Nono alla 
Scala di Milano. 

Nessuno sa, a Mosca, se Lju
bimov tornerà ancora in URSS. 
Certo la cultura sovietica perde 
con lui un intellettuale di pri-

Ljubimov 
licenziato 
missimo piano e un organizza
tore di cultura straordinario. li 
teatro Taganka — senza dub
bio il più vivace e interessante 
del panorama sovietico — è, si 
può dire, una creatura di Ljubi
mov che Io dirigeva dal lontano 
1964. Fino ad allora Juri Petro-
vic aveva lavorato al teatro Va-
khtangov, sia come attore che 

come insegnante di arte dram
matica. Poi Ljubimov passò al
la regia e mise in scena «L'ani
ma buona di Sezuan» di Bertolt 
Brecht, allora ancora poco co
nosciuto in Unione Sovietica. Il 
lavoro provocò grandi discus
sioni e polemiche ma fu soste
nuto «in alto* (si era ancora nel 
pieno dei fermenti del periodo 

kruscviano anche se Kruscev 
era appena uscito di scena). Gli 
si permise perfino di tenere u-
nito il collettivo teatrale e gli fu 
affidato addirittura un teatro, 
il Taganka, appunto che era al
lora una piccola sala di second* 
ordine. Da allora la fama dì 
Ljubimov e del Taganka è cre
sciuta in tutta l'URSS e fuori 
dai suoi confini. Ogni spettaco
lo nuovo ha rappresentato un 
avvenimento culturale di pri-
m'ordine che ha nutrito la vita 
intellettuale sovietica per ven
tanni. 
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salari, una consistente svaluta
zione della lira verrebbe pagata 
dai lavoratori dipendenti più di 
quanto nqn fosse avvenuto ne
gli anni scorsi. 

Quando la contingenza era 
efficace, trasmetteva più rapi
damente l'inflazione importata 
dall'esterno sull'insieme del si
stema economico. Ma, anche 
per questo, era un disincentivo 
alla svalutazione (non sempre 
per la verità rispettato dai go
verni). Oggi, il taglio della scala 
mobile rafforza il sempre vigile 
partito della svalutazione. La 
redistribuzione dei redditi dai 
salari ai profitti si può fare an
che cosL 

Stefano Cinyoiani 

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa di 

LETIZIA DONATI 
BERNARDI 

il nipote Lucio Costa ncordandone 
l'esaltante figura di militante comu
nista svolta nella sua Bologna sotto
scrive tire 50 000 per l'Unita. 
Padova. ? marzo 1984 

L'Associazione Nazionale ex depor
tati politici nei campi rurali (A-
NED) ricorda nel sesto anniversario 
della srompira la nobile figura del 
suo primo Presidente senatore 

PIERO CALEFFI 
Milana ? marzo 1984 
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